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NOTIZIE 



BUOKAMKO BUFFALMACCO 

f I T T O, R E . 



per soprannome appellata 
Buffalmacco, figliuolo di Cristofano fu fatto 
fiori» dal Baldinocci del l3lo quando il 
Libro, antico della, Compagnia, de-' Pittori , 
posseduto pia dal medesimo Baltlinucci, ed 
ora da parecchi anni da. me, fa vedere, 
die Buon amico non fn ammesso alla compa- 
gnia medesima, prima clie^ del l35l. talché 
si vuole necessariamente prolungare il sud 
vivere , e il ano fiorire fino a tal anno , e 
forse anche fino al i36o. non valendo il 
dire, che il Vasari lo ponga in sepoltura 
nel 1340. perchè, come dissa quell'altro, 
liti] Io urnoru: 

E' non. potea cosi morto campare , 
Fuor di boria a poco, serve , eh' e' fosse sco* 
lare nel Disegno di Andrea Tafi che- si 
stima ? che morisse presto , quando un figlino! 
di quello , cioè Antonio , non- entrò di egaa 
Compagnia de' Pittori avanti il 1348. 
Questa non diepwaaabilo difficoltà si por-. 
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(a qoì da noi sul bel primo, perche essen- 
do così incorto, e' così discrepante 1 an- 
no della morte di Buffaimacen , ne viene per 
ronse«uente,ohe non si pum «nere quello 
del suo nascimento, ancor quando si voglia 
credere alia Cronologia tanto incerta, che 
„ s a molte volte il Vasari, il qual dice, 
eh' e^U vivesse anni 68. 

Onaodannan accadere il venir egli a que- 
sta luce, dicono, che dalla prima puerizia 
egli dimostrasse d'«M «ortito da natura, 
acutezza d'insegno, unito ad una prontea- 
a a particolare di trovare iriven/.ioiu ridico- 
l„ se , e bizzarre. E ben di queste fece mo- 
stra, ed esperienza standosi sotto la disci- 
plina di Andrea Tati noto professore di Pit- 
tura, e nella medesima Casa di lui convi- 
vendo, e dormendo in una. Camera a muro 
a muro allato a quella del Maestro. Sole- 
va Andrea, o come altrimenti si addiman- 
dava il Tafo, nel tempo delle notti lunghe 
d'Inverno, chiamar lo Scolare .sul 1 ora , 
clic suona il Mattutino per porsi a dipigne- 
re, ed avanzar tempo per la fornata . Or 
Buonamico , che come giovanetto avea pro- 
pensione , c bisogno di un maggior dormire 
di quel s che avesse Andr«a attempato as- 
sai, pensò con una sottile astuzia, e nuo- 
va, di levar il vecchio dall' introdotta con- 
suetudiue di chiamarlo 1» notte con tanto 



Digitized by Google 



DI BUONA MKO BUFFALMACCO 5 

suo disgusto, e diciamolo ancora., patimen- 
to. Andiiasene aduuquo un giorno in un» 
volt» della, atta*» Caia, clic era piena dì 
spazzatura, e d' immondezza, e dato di pi- 
glio a circa a trenta scarafaggi , o piattole 
grosse, e messa in una cassuttiua in camera 
propria: e portati in essa altrettanti spilli 
sottili , ed altrettanti pezzi di stoppino di 
i-era, aspettò una notte, che Tafo comin- 
ciasse a svegliarsi , il cLe si conosceva dallo 
sbadigliar, ch'ei luceva, per indi chiamar- 
lo e come ebbe sentito, che sul letto que- 
gli si recava a sedere, trovò ad uno ad uno 
gli scarafaggi ficcando ad essi gli spillettt 
di sotto in sù nelle loro reni, o su quelli 
i moccoliui accesi acconciando , per una gali 
tajola dell' uscio gli mandò per la camera, 
di Tafo a spasso. Quando questi principia, 
a vedere il primo di questi lumicini segui- 
to da degli altri 9 cominciò a tremare co* 
me una vetrice, ed entrando sotto, e fascian- 
dosi collu coperte il viso, appena attardava, 
con un sol occhio, credendosi per certo, 
che qua' lumi aù quell'ora fossero tanti De? 
mooji Levandoci poi tardi, ed a»sai dop« 
spood i moccoli, e chiamato a se Buffal- 
macco , in sì fatta paisà, fece querela. Uni 
tu veduto stanotte quello , che con mia gran- 
de apprensione ho vedut' io ? E Buontiuiico ■' 
Jo non ho veduto' nulla , ne vegga nuU«k 
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quando ió dormo^ e tengo gli occhi chiusi » 
Mi maraviglie bene , che questa notte non 
mi abbiate chiamato a lavorare, qual è il 
vostro solito . Dice il Taf! -• -come a lavora- 
re ? se -ci erano cento Diavoli per questa 
stanza , ed ho avuto la maggior paura , eh' io 
afessi -mai, e non ho mai saputo dov io mi 
fossi? Senti, Suonamico , sia Come si vo- 
glia . fai in modo , che noi possiam trovare 
un' altra Casa a pigióne , che non sia que- 
sta, ed e schiaritone immediatamente , perchè 
io son vecchio , e se io fo qualche altra not- 
tolata dolorosa, come la passata, non pass» 
reggere. Udendo ciò Buffalmacco, rispon- 
de : Mi par gran fatto questo, che voi mi 
narrate , e che dormendo io allato a voi , 
non abbia né sentito , né visto cos' alcuna . 
Ve ne siete voi assicurata"* Non di rado se- 
gue ) che l'uomo travede , e pure sogna si \ 
che le cose sognate pajon vere : sicché non 
correte , Maestro mio , vi prego a cosi su- 
bito mutar casa :\ provate prima qualche al- 
tra notte ben desto ; io vi st o vicino , e 
starà sull'avviso, se nulla Jhsse di procede- 
re al bisogno . Tanto disse , che il Tali a. 
gran pena acconsentì di provare: e tor- 
nato la sera a casa , altro non faceva , che 
guardare in terra, e andatosi a Ietto, tut- 
ta nottel stette come in agguato, senza dor- 
mirà, alzandj) il capo, e riponendolo giù 3 
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noi) avendo ornai pensiero di chiamar Suo- 
nammo a dipignere , ma piuttosto di chia- 
marlo in soccorso, gè avesse veduto ciò, 
che la notte di prima. Buonamico, che ogni 
«osa comprende* , quando sentì il Mattuti- 
no suonare, per paura, che non lo chia- 
masse a lavorar*, per la gattaiuola solita 
tre altri scarafaggi mandò innanzi co' lumi . 
Come Tafo gli vedè, subito rinvolta il capo 
nelle coperte , e raccomandandosi tacitamen- 
te a Dio, non osa di chiamare il giovano 
per timor di peggio; e questi fatto il suo 
giuoco, e indirizzati gli animaletti, si erst 
tornato a dormire- Che nottolàra fu ancor 
questa pel povero Tafo spaurito ! Venuta fi- 
nalmente la mattina, il Maestro uscendo 
dalle coperte, si levò balordo balordo, o 
con tremola voce chiamò Buonamico ? Buon- 
amico, o che dormisse, o che facesse vista, 
di dormire , mostrò di destarsi ; e dicetcAé 
ora è egii? Il Tati dice: domandane pura 
a me, che le ho sentite tutte questa notte , 
■perocché noti ho mai chius' occhio . Come, ?, 
dice Buonamico. Per quei Diavoli mala- 
detti della notte passata . Andiamoci , e 

ci più. Due nottolats cosi fatte mi basta- 
no. Allora davvero ci volle del buono, e 
del bello a farlovi stare uu altro giorno 
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con interporvi una persona di credit*, di» 
il consigliasse , egli dicesse 3 die i Disveli 
nemici di Dio. min possono veder vegliare 
{ nuissime nell'ore di loro maggior possan- 
oli , quali sono le notturne) coloro, die in 
dipiicnerc i Santi si vanno occupando, ed 
allora appunto vanno ad essi sturbando la 
fantasìa perchè Don siano atti a tale (ac- 
cenda dell' Inferno inimica . Finalmente ac- 
cordati! si la persona Ecclesiastica soprac- 
cennata a dormirsi , qui con loro,Tafo pas- 
sò ben quindici notti senza svegliare dal 
eonno il povero Buonamioo, e per allora i 
Diavoli non si viddero. Poscia rinss:eurato 
Tafu, è costretto a compire una Tavola 
per il Monastero di Buonsoiazzo ( che servì 
poi a Buona mico per operare nella Badìa 
di Settimo ijuanto vi dipinge ) cominciò 
un'altra notte a chiamar Buona mico, il 
quale la notte vegnente rimise gli scarafag- 
gi a campo sull'ora usata. Tafo cacciando 
il rapo sotto, e tremando per la paura al 
solito, fe' proposito di non più vegliare la- 
vorando . Buffalmacco dopo non so che tem- 
po partendosi, « di Scolare facendosi Mae- 
stro, procurò di poterò a suo senno dormir 
la notte . come fece , fintanto , che un fila- 
toio d'una donna nella caga, dov'era tor- 
nato allora, non so se ia via del Cucome- 
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ro, o altrove, non cominciò a. romperli il 
sonno di buon' ora fi). 

casa dove abitava Buonamtco divenu- 
to Maestro, aveva allato quella di un la- 
vorante di lana goffo, i! quale si doman- 
dava Capodoca, ed aveva per moglie una 
piovane, che ogni notte d'Inverno, facen- 
do copia all'impertinenza di Tuib, si le- 
vava a Mattutino, appunto quando Buffal- 
macco andava a lutto, e si poneva a filar 

10 ttame a filatoio, presso tu letto di lui, 
non essendovi altro di mezzo, che nn mu- 
ro di matton sopra mattone; sicché quando 

11 pennello si riposava, il filatojo ricomin- 
ciava con grande inquietudine del povero 
Pittore, che ripensando alle cose passate , 
parevagli d' esser caduto dalla padella nella 
brace. Col tanto arzigogolar col cervello, 
ricordossi d'aver già osservato, che allato 
al suddetto muro era il focolare di Capo- 
doca, ove per una rottura di esso moro si 
vedeva ciò, che la mala vicina di là fa- 
ceva . Appostato adunque il tempo, che la 
moglie non era al fuoco, e che Capodoca 
era a bottega, con nn succhiello avendo 
forato il muro a. traverso , ove rasente a 
quello veniva posta a fuoco la pentola, con 



(i) Qutsm burla forma il soggetto della No- 
vella |Q|. del Sacchetti . 
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un cannello di canna, e con soffiarvi den* 
tro, fcco cader nella pentola quanto salo 
volle. Cosi ndopràndo nel trovarsi Capodo- 
ca a desinare, od a cena, il più delle vol- 
te non poteva assaggiare , non che mangia- 
re ne minestra, nè carne, tanto per lo mol- 
to salo. ora amara. Per due, o tre volte si 
temperò con pazienza, non lasciando per 
nitro di fare un pò di .scalpore: ma quan- 
do vide , che le parole non bastavano , dan- 
do nelle furie venne alio busse j e questo 
fece più volte, sicché la povera dònna stor- 
dita, e in uno disperata, si dava alle ber- 
tucce, e gridava ad alta voce. Un giorno 
al gran roinore vi concorse il vicinato tut- 
to, e tra questo, Buffalmacco, il quale in- 
terrogando prima Capodoca , di che cosa 
avesse, ed egli rispondendo, che la donna 
flua straziava le vivande, e caricava la pen- 
cola di quanto sale era a Volterra, sog- 
giugnendo, che il sale egli lo comprava 
caro, e che del vino non ne avea d' avan- 
zo , avendolo pagato queir anno otto Reali 
il cogno; e quel, che era peggio, ch'egli 
non potea nè desinare i nè cenare; Buffal- 
macco col non ammettere i sospetti di esso 
marito, cte credeva, die ella s'imbriacag^ 
se, oche ella avesse dato in pazzie; tiran- 
dolo da parte gli disse. Può esser , ch'io 
m ingaai;-.) ma non lo creda, lo sqn di pa- 
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fere, che tu faccia troppo vegliare questa tua 
Donna, sicché il giorno ella come sonnac- 
chiosa , o addorrhentata t quando mette ai 
fuoco il faccia per pratica , e non veda ienei 
quel , che si fa . Si volta a lui Capoti oca » 
ed arrabbiato così le favella: Io ti dico 
in presenza qui di Buffalmacco $ che domat- 
tina nella pentola tu non vi metta punto ta~ 
le. -ha Donna dice di farlo , e Buffai inarco 
lascia la pentola nella ena sciocchezza . Tor- 
nato il marito, ed assaggiando il primo boc- 
cone , comincia a dire: Cosi vanno ». fatti 
miei; è peggio questa vivanda, che Coltrai, 
recami del sale. La Donna si difende: Io -fi» 
quel, che tu mi dì. Tu mi dicesti, che Ìo\ 
non ci mettessi sale punto , presente Buffai' 
macco, ed io così feci. Tu dovevi intendere , 
dice Capodoca, di mettervenc poco. Io rtori. 
ti dirò da qui avanti , né insala , nè non in- 
salare; tu mi devi conoscere , e quanaVio tro- 
verò , che tu non facci a mio modo , so que$ 
che devo far io. La donna si stringe nelle 
spalle; il marito va a bottega, e passa quel 
giorno. Buffalmacco, ohe ogni cosa aveva, 
sentito, si mette all'ordine col sale, e col 
soffione per la seguente mattina di Giovedì, 
giorno nel quale pochi erano, che non com- 
prassero Un pò di carne . Ed avendo egli 
mal dormito il Mercoledì notte al gmm del 
filatoio } se l'altre volte avea molto aala- 
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to, in questa fa di più, aspettando per altro 
a farlo passati Terza per due cose; 1' una 
perchè questa donna infi.no a Terza non fa- 
ceva altro , che assaggiare la pentola ineE- 
tondo vi il sale a poco per volta, ed a ra- 
gione; l'altra perchè o«;ni mattina sonan- 
do a Signore alla Chiesa vicina, ella ser- 
rava l'uscio, e anrlavngi in Chiesa, ed i 
•aggi a quell'ora eran fatti, dimodoché 
Buona mica poteva a suo comodo soprassala- 
re . Venuta P ora , e postosi a tavola Capo- 
duca, com" ebbe cominciato a mangiar la mi- 
nestra, il romore, le grida, le maladizioni, 
a le percosse furono si fatte, che lutti dell» 
contrada corsero, maravigliandosi , e dicen- 
do ognun la sua, e fra questi Buonamico, 
il quale ebhe che l'are, e che dire per tem- 
perar l'ira diluivo massime con dirli.-Buo- 
itamico, sunti , io te V ha detto più volte , per- 
corrami, che la cagione di questo scaii/Julci 
tei tu-. Il vegliare, che tu fai fare alla tua 
moglie è il princìpio, e la causa di ciò. Io, 
io stesso ho conosciuto un umico, che in si- 
mi l caso quando levò C usanza dei molto ve- 
gliare, in Casa sua le cose presero altra pie- 
ga, e più ordine in tutto. Fai a mio modo. 
Tu non hai si gran brsogno, che ti conven- 
ga fare della notte giorno. Molto fu mala- 
gevole questa voltali mitigare il furore di 
*^anodoca , che voleva ammazzar, la moglie.. 
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In fine si risolvè a comandare a lei in pre- 
senza di tutti i vicini, clie non mai più si 
levasse a Mattutino, e senza che funse il 
giorno chiaro. La. c donna per paura non fi 
ievò mai a quella intempestiva ora per più 
d'un anno. Ma in capo a quattordici mesi , 
essendosi la cosa, presso clie dimenticata, il 
soffione ebbe ad andar in opera, e Capodo- 
ca a sonar le nacchere. Se nonché l'esem- 
pio di tanti mesi , in che la pentola era sta- 
ta inSLilata a dovere, diede maggior credi- 
to alle parole di Buonamico, e fu fatto uno 
stabil proposito di non mai più por alcun 
tempo levarsi a quell'ora, ed i coniugati 
ebbero pace (i) . 

Tali furono gli scherzi trasmodati di Buf- 
falmacco nella prima sua gioventù . Peral- 
tro parve, che tralasciasse le minchionerie 
alcun poco nel tempo , eh' egli con reputa- 
zione lavorava. Tra l'opere prime dèi suo 
pennello in Firenze rammentata è con mo- 
do particolare quella, ch'egli condusse di- 
partendo nel Monastero delle Donne dì faen- 
za tutta la Chiesa di sua mano , facendoti 
le Storie della Vita di Cristo , ed è famo- 
so il fatto, che quelle Monache si lamen- 
tavano seco per via del Fattore , o distai- 



ti) E' questa la Nocella ioa. del citato Plauso 
Sacchetti. ... 
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do, ch'egli vi veniva senza cappuccio, e 
senza, mantello, ma in farsetto, e vestito a 
cago, talché lo credevano non il Maestro 
della pittura, ma un garzonaccio ; ond'e-gli 
fomentando la loro falsa credenza , vestì di 
mantello , e cappuccio una brocca sopra un 
trespolo con un pennello nel beccuccio ,. che 
sem brava (a vederlo di dietro , come face- 
van le Monache) l>n uomo , che dipignesse 
a bell'agio, e fa creduto da loro il Maestro . 
Ciò non potè accadere , secondo me , se non 
parecchi, e parecchi anni dopo il i3oo. la- 
onde quella Badessa, che noi lungo tempo 
del suo d i pigne re , lo regalava di buona ver- 
naccia , affinchè con essa facesse il colorito 
delle sue figure piò vivace, e mena smorto, 
'potrebbe essere stata una suor Agnesa,che 
io trovo esser succeduta nel Bade ssa to alla 
Beata Margherita da Faenza, ed era tale 
nel l3zo. quando la Beata era stata tale 
nel l3ic. per alquanti anni. 

Parimente circa a questi tempi sembra, 
che andasse a lavorare alla Badia di Set- 
timo nella Cappella di S. Jacopo , che in 
vigore d'una disposisene di Lapo Spini vi 
sì abbelliva nel governo dell' Abate Don 
Garzia . Facendo quivi i quattro Evangeli- 
sti , notò il Vasari )' al to , che faceva S. Lu- 
ca scrivente , di soffiar nella penna perchè 
rendesse l'inchiostro. Lavorò quando che 
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fa', due Tavole a tempera per ì Motori del- 
la nostra Certosa; e nella Badia di Firen- 
ze dipinse in una Cappella, ch'era allato al- 
lora alla Cappella maggiore , siccome dipin- 
se nella Chiesa d' Ognissanti . Essendo sta- 
to d ito a fare a Bruno di Giovanni Pittore 
suo grand' amico la Stori» di S. Maurizio, 
e Compagni in S. Maria Novella per Gui- 
do di Giovanni Campese Connedahile de' 
Fiorentini, Buonamico ne fece il disegno, 
e si portò assai bene. 

Aveva egli sua abitazione quand'era in 
Firenze nella Via del Cocomero, nella qua- 
le circa a cento anni iono si scoperse an* 
opera di sua mano nel muro di una Casa 
de'Peeori , la quale là cantonata tra due vie , 
ove erausi cominciate a vedere certe enfia- 
ture in esso muro allato ad nn Tabernaco- 
lo della Madonna dipinta da Fra Filippo.. 
Lippi , onde i padroni ordinarono , che la, 
muraglia fosse raccomodata. Quando sulla 
sera nello smurare rimase scoperto un sunto. 
Volto di Maria Vergine per un muro fat- 
tovi davanti senza attacco di calcina forse 
per non guastare, nò imbrattare l'immagi- 
ne vecchia nell* occasione di farviii allato, 
la nuova per mezzo del Lippi ■ 

Ma non è di questo luogo il narrare lo 
produzioni sì in Firenze , che fuori del gno, 
fcravo accreditato pennello, o sivveru. quella 
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del suo disegno, e uh meno quelle della in- 
felice sua Musa riferite dal Crescimbeni , e 
dal Quattromani; è nostro scopo il narrare 
bensì quello provenienti dal suo bizzarro cer- 
vello. Perlochè notar sì vuole, elio men- 
treuhè Buona mico operava per la Storia di 
S. Maurizio, venne a lui uà Contadino in- 
capace , che per un pattuito prezzo gli or- 
dinò da farsi un S. Cristofano sul muro di 
misura di dodici intere braccia , qual era 
l'opinione che correva , che dodici braccia 
aitosi dovesse rappresentare. Andato il Pit- 
tore sul luogo, che era una Chiesa in cam- 
pagna, dove doveva farsi, trovò che Io spa- 
zio non era né d'ahezza, uè di larghezza 
più di nove braccia, il perchè preso il com- 
penso di far S. Crislofano non ritto, ma a 
diacere; e porche anco in tal positura non 
vi entrava tutto, gli fu necessario il rivol- 
gerlo destramente dalle ginocchia in giù nel- 
la facciata di testa . Finita 1* opera s ìl con- 
tadino opponendosi non volea pagarla, per- 
lochè andando 1' affare a giudicarsi agli la- 
ziali di Grascia, fu deciso aver egli avuto 
ragione d' operar») in quella guisa , e di aguz- 
zar l' insegna a far possibile quel che era 
impossibile . 

Avendo una 'volta dipinto a Calcinaci in 
nn andito tra la Chiesa di S. Stefano, e la 
Casa Presbite rais una -Nostra-Donna col lìaia- 
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bino in colli , e non trovando la via d'es- 
ser pacato , gli venne un estro di mostrare 
di guastar la pittura , ed andato una mat- 
tina a Calcinaja , non per niuna empietà, 
ma per bizzarria Pittoresca inconsiderata , 
convertì ii Fanciullo, che aveva dipinto in 
braccio alla Verdine , in un orsacchino , ma 
per modo di provvisione con tinte senza al- 
cuna tempera , o colla . Tanto , e non altro 
ci volle percliè il contadino, che quella a T 
vea fatta fare , disperato andasse da ce a 
trovare 1* Artefice , e se gli raccomandasse 
C"lle braccia in croce , che di grazia tor- 
nisce sul luogo, e togliesse via 1' orsaerbio , 
e vi rìdìpignesse il Fanciullo come prima , 
con dirli che era pronto a soddisfarlo dell' 
una, e dell'altra dipintura: il che fu tosl-o 
acconciato soltanto con una spugna bagna- 
ta, laonde del Bambino ebbe doppio pnga- 
iiiento . Se questa lavatura non 'fosse segui- 
ta tanto tempo prima dell' assedio di l'iren. 
ze , si crederebbe, che ne fosse stato il mo> 
Hello ciò, che operò natura assai dopo in 
S. Miniato al Monte fuor della Città nostra 
in un Altare, dove dagli antichi Monaci 
neri , che \ì stavano era stato fatto dipir 
gner« un S. Benedetto vestito di nero , e 
da' Monaci bianchi succedutivi a' ni'ri fatto 
cangiare in un S, Antonio Abate col dijd- 
gnervi a secco a' piedi un porcellino , laoud» 
questo venne poi pulitamente lavato dall' ac- 



Digilized by Google 



l8 NOTISI* 

qua piovana per un tetto fracassato nel detto 
assedio , e S. Antonio ritornò S. Benedetto . 

Pareva, elio da natura fosse tagliato a fa- 
ro , ed a ricevere bizzarrie . Colla fama , 
ch'egli coi suo lavorare si era acquistato, 
il Vescovo Guido Tarlati, che dal ]3l5.al 
1327". tenne il Vescovado d'Arezzo ,e fu an- 
cora nel temporale di quella Città Signore, 
chiamnllo olà a dipignere una. sua Cappel- 
la; ondo egli principiando dal farvi alcuni 
Santi , un Sanato sera un bertuccione , che 
era tenuto dal Vescovo in Casa, avendo os- 
servati gli atti, e i modi del Pittore quan- 
do era sul ponte , e veduto avendo già da 
lui mescolare i colori, e trassinure gli al- 
berelli e votarvi J' uova dentro , siccome il 
recarsi i pennelli in mano , e fregarli sul 
muro; la Domenica quando la gente desi- 
nava, andò alla Cappella , e su per una colon- 
na del punte appiccandosi , salì sul ponte , e 
rovesciando prima, gli alberelli l'uno nell'al- 
tro , venne a tramestare , e stropicciare co' pen- 
nelli sulle figure fatte, ed il guastarle , e con- 
ciarle totalmente fu tutt' una cosa. 11 Lu- 
nedì mattina salito Buonamico a tirare in- 
nanzi il suo lavoro*, vede le figure tutte 
imbrattate, e guaste , ed oltre a questo i 
colori , o gli alberelli vertati, e rovesciati, 
sicché pensò, cho qualche Aretino o per in- 
vidia , « per altro mal fine avesse tutto ciò 
mandato male. Corre dal Vescovo, e gli 
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racconta il caso. II Vescovo sdegnato dice: 
Buonamico, va , e rifai quello , che è gua- 
sto, e tosta che l'aerai rifatta, vien da 
me -, che io ti darò 3ei fanti co' falcioni , 
che stiano in aguato teco quanto tempo ti* 
vuoi nascosamente , e chiunque vi verrà a gua- 
stare , avrà le sue con pericolo ad ogni o- 
staco/o di farsi tagliare a pezzi. Fatto tut- 
to , il Vescovo mandò gei fanti co' falcioni 
con online di rebbiare. Stettero tutti insieme 
non poco spazio aspettando quel, che pote- 
va essere ; alla fine tediati quando pensava 
alcun di loro di assentarsi, e massimamen- 
te Buffalmacco , e di andare a fare i fatti 
*uoi , si sente in poca distanza un rotola- 
re, ed era il Bertuccione , che perchè non 
potesse far male ad alcuno all' improvviso, 
tenevagli il Vescovo un rullo legato ad un, 
piè . Questo accostatosi alla colonna sale, s 
tramestati al solito gli alberelli , dà di pi- 
glio all' uova , e rovesciando ogni cosa , fi- 
nalmente nel muro guastò, e sporcò la pit- 
tura. Buonamico vedendo rideva . Chiamò 
il Vescovo , il quale rise anch' egli , e per 
mortificar la bertuccia a cui voleva bene, 
volle, che per la terza volta, che BuonamU 
co dipigneva la stessa cosa, essa , bertuccia 
stesse a veder dipignere in una gabbia ser- 
rata senzachè. potesse far cosa alcuna (1) . 

Uj Ved. Saettimi Novella itìi. 
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Fu gran sollazzo per più giorni, e dopo 
quest'opera ordinò il Prelato, che il nostro 
dipignesse in un luogo un' aquila conte vì- 
va , che fosse addosso ad un leone comò 
rhorto, che è quell' avvenimento , die in ho 
narrato nel Tomo primo de' miei Sigilli Si- 
gillo IV. che ciò doveva essere in ludibrio, 
e vilipendio de' Guelfi , perchè il Vescovo 
era Ghibellino. Capito il pensiero da Buf- 
falmacco' amante della sua propria Patria , 
fecesi fare un serraglio d' assi , e di tende , 
dove rinchiusosi dipinse tutto il contrario, 
facendo il Leone soprastante all' aquila ; di- 
poi fingendo, che a Firenze necessariamen- 
te dovea dare una scappata a provveder co- 
lori, che in Arezzo non erano, per finir 
l'opera; se ne venne, e colà non tornò più, 
II Vescovo maravigliato , e insieme adirato 
fe' aprire il serraglio, e veduta la beffa del- 
la dipintura in contrario , lo richiamò , lo mi- 
nacciò, gli dette bando; e Buonamico se ne 
rise . Finalmente non volendo perdere la sua 
amicizia , ed altre opere eh' egli sperava dalla 
sua mano, lo ribenedì, e mandò per lui, e 
gli fece- sempre carezze , espesso L'aveva a se , 
Un simil congedo prese egli altra fiato, 
da' Perugini . Questi avevano\a Lui coman- 
dato , che sulla Piazza di Perugia facesse 
di pittura un S. Ercolano, che È lor Pro- 
tettore, e fatto il chiuso d'assi, erano li 
tutto il dì a romperli la devozione , e do- 
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mandarli quando l'opra sarebbe stata fini- 
ta, quasi che egli l' avesse a gettar nelle 
forme. Stufato Buon a mici da questa imper- 
tinenza, e credutigli tanti pazzi, come tali 
pensò di trattarli : sicché fattosi fare il pa- 
gamento di tutta quell'opra disse, che gli 
restava lavoro per due dì . Il lavoro fn, che 
fece al Santo una corona, o ghirlanda di la- 
sche, ed uscì di Perugia, e venne a Firenze. 
Scoperta la pittura si tennero burlati , e ad 
altro Pittore fecero levare la diadema allusi- 
va al Lago , ed a fui diedero bando della per- 
sona , e dell'avere: ond'egli qua in Firenze 
soleva dire, che mai più non sarebbe tornato 
a dipigrrere in Perugia (l). 

Le burle , che egli fece insieme con Ca- 
landrino, le abbiamo vedute nella Vita di 
lui . Ebbe grande amicizia con Mago de! Sag- 
gio, la cui bottega era un ridotto di Citta- 
dini allegri , e di quanti piacevoli uomini a- 
Veva Firenze; colla quale occasione avven- 
ne, che poco mancò, ch'egli non si trovasse 
estinto in Arno 1' anno ìZo^. essendoché es- 
sendosi ordinato in essa bottega, e dato ma- 
no al perfezionare quella firn osa festa in Ar- 
no , che in dì di Calen di Staggio fecero gli 
uomini di Borgo S. Fridiano s,.pra certe bar- 
che , rovinò il ponte , eh' era di legno, e Buf- 
falmacco la scampò perchè in qnel mentre 

• (i) Ved. Sacchetti , Novell» 169. 
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era andato a provvedere alcune cose, die 
per la festa mancavano . 

In line dopo i guadagni fatti, ed il buon 
tempo datosi in gioventù) si condusse in tan- 
ta povertà, che trovandosi privo d'ogni aju- 
to, e aggravato da infermità, nello Spedale 
di S. M. Nuova finì miseramente i giorni suoi r- 
e nel luogo ivi detto fra rossa,Gimitr>rode' mi- 
serabili , fu dato al suo corpo sepoltura (ì) . 

DUettossi Buffalmacco di Poetìa , e Vasari 
ci ha conservato l'appresso Sonetto, nel quale 
trova Monsignor Botrari le quartine si belle, che 
ninno die' egli dei Poeti più rinomati di quel tem- 
po le avrebbe fa tre migliori. Fu questo scritto da Buf- 
falmacco sorto qucll' Eterno Padre, che ivi pinse 
nel celebre Campo Santo di Pisa , con le braccia 
sostenente la macchina tutta dell'Universo 

SONETTO 
Voi, che avvisate questa dipintura 

Di Dio pietoso sommo Creatore, 

Lo qvial fe' tutte cose con amore; 

Pesate, numerate , ed in misura, 

In elio empirio Ciel pien di splendore 
Colui che non si muove < ed è motore, 
Ciascuna cosa fece buona , e pura. 

Levate gli occhi del vostro intelletto: 
Considerate, quanto è ordinato 
Lo Mondo universale; e con affetto 

Lodate lui, che I' ha si ben creator 
Penante di passare a lai diletto 
Tra gli Angeli, dove è ciascun beato. 

Per questo Mondo si vede la Gloria , 
Lo basso, e il mezzo , d'alio in questa Storia . 
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PIETRO GONNELLA 

BUFFONE. 

Come avesse nome chi die l' essere al no- 
stro Pietro appellato il Gonnella, io non mi 
furò franco da asserirlo senza documenti alla 
mano; e nè pure dirò quando Pietro avesse 
ano nascimento. Dirò bene, che la origine 
di questa gente si suppone essere dalla nostra 
campagna 3 leggendosi come persone di questa 
in F. Gio. Simon nel 1527. Mariottus Fran- 
cisci del Gonnella, et Franciscus , Petrus, 
Saptìsta , Raphael , Tonius , et Cosmus fra- 
tres , et filli dicti Mariocti, ed eziandio tro- 
vandosi, che certi del Gonnella abitavano 
dipoi , cioè nel iòjZ. nel popolo di S. Bia- 
gio a Pe tri voln presso 1' Amo; e che non sol 
questo, ina ciò, che assai manda a tempi an- 
teriori, avenno in essa antica Chiesa una se- 
poltura fatta da' loro maggiori. Impercioc- 
ché in Ser Gio. Battista Giordani Notajo Fio- 
rentino si ha sotto il dì 9. d'Ottobre di es- 
so anno: Pruderli vìr Johannes olirà Petri 
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"Sarlholorhei del Gonnella laborator terra- 
rum populi S. Biasii a Petriolo, lasciando 
«redi Piero, e Michele suoi figliuoli fa Te- 
stamento, e vuol esser sepolto nel sepolcro 
de' buoi maggiori nella stessa Chiesa di San 
Biagio . Conviene altresì differenziarlo da 
Gonnella degli In ter mingili da Lucca, che 
nulla ha che fare col nostro, per quanto 
possa essere suo contemporaneo. 

II nome poi di Pietro , che avea il nostro 
Gonnella si cava da ricordanza in qualche 
parte «utorevnle . Il Codice B della cele- 
bre Stroziaoa riferisce sotto nome «li Mae- 
stro Domenico di Maestro Bandino d' Arez- 
bo certo «accinte Vito di Fiorentini antichi, 
simili, ma più brevi, a quelle di Filippo 
Villani, e la raccolta di esse ha per titolo 
De Viri» Claris. Or in fine vi ha: Gonnella 
Vetri Fiorentini Histrionis agnomen est > ani 
Qpizo Marchipìd Estensi jucundissima jami~ 
liaritale cohaesit ; homo sane industriosus , et 
multarum j'acetiarum im-entor , quae attem, 
kistrionicam venustarent ! ridendo sìquidem, 
per jocum multa mirabili calliditate corife- 
cit , quae natura-m audìentium laetificant re- 
citata . Ab hoc defluxerunt k/.striones pluri- 
mi jocosis inventionibus Italico! Tiranno» 
exhilarantes . Se questa menzione del Gon- 
nella Fiorentino è veramente di Maestro Do- 
menico d'Arezzo, bisogna a lei assegnare il 
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tempo del 1S00. tanti giacche il celebre Fra ti- 
cRsno Kedi scriva di Maestru Domenico, eh' 
egli fiori nel tempo del Petrarca, Ma rome 
mai Maestro Domenica inserire un bufimi» 
fra «li uomini ciliari , tutti letterati , e dot- 
ti ? Conciosìachè tutte l' edizioni delle Fa- 
cezie del Gonnella ce lo diano per istrione, 
e baffóne del Duca Dorso di Ferrara, elio 
nato nel i^lZ da Federigo III. Tmperadnre 
in premio di sua magnificenza ottenne V an- 
no i4&I- 'l titolo non come avanti avea di 
Marchese di Ferrara, ma di primo Duca 
di Modena, e di Keggio , e di Conte di 
Rovigo ; conviene molto dubitare del loro 
asserto circa il tempo. £ se prima del tem- 
po di Borso si dovesse riferire, come inai 
essere una facezia di queste del Gonnella, 
ove si nominano gli Occhiali da naso; cosa, 
che contemporaneamente, e prima del Pe- 
trarca si trova di rado rammentata? e not- 
tata non sarebbe stata da niuno di quei Va* 
lentiuomini , che sulla invenzione degli Oc- 
chiali prima di me hanno scritto? ossiti 

Sul tempo adunque del fiorire del Gon- 
nella si trovò in gran dubbio anche il cele- 
bre Muratori, é perciò non ardi di decider 
nulla. Udiamolo nella Parte seconda della' 
Antichità Estensi Gap. IX, dicente: iniet- 
tatasi oltremodo il Buca Boria della c«c- 

x, 3. 3 
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eia , e del maneggio de' cavalli ; e questa 
era il suo favorito divertimento dopo le fac- 
cende pubbliche , e private . Però professava 
d'avere i migliori falconi , i più bravi ca- 
ni , e più pregiaci destrieri , che fossero ir& 
Italia , e di questi il numero era cale , che 
Krt» altro Principe Italiano l' uguagliava . 
Da settecento cavalli erano d' ordinario nel- 
la sua Scuderia, e da cento Falconieri. Ed 
allorché egli andava alla caccia , suo costu- 
me sempre fu di lasciar tutti gli uccelli, 
che si prendevano, a chi l'accompagnava 
in queir esercizio , senza ritenerne per se al- 
cuno . Faceva parimente suo pregio V avere 
secondo il costume di quei tempi nella sua 
Corte de' valenti Buffoni , fra' quali si di- 
stinse lo Scapola , uomo di vivacissimo inge- 
gno , fatto di Ebreo Cristiano , il quale in 
tempo di estrema carestia messosi in piazza 
a predicare , raccolse per limosina gran som- 
ma di danaro , eh' egli interamente dipoi 
impiegò in sovvemmenio de' poveri . Se cre- 
diamo ancora a chi diede alle stampe le 
Facezie del Gonnella, al Rodi, e ad altri 
scrittori Ferraresi , uno de' Buffoni più fa- 
mosi della Corte del Duca Borsa fu lo stes- 
so Gonnella . Anche Gioviano Fontano Auto- 
re di quel secolo , nel Libro VI. de Sermo- 
ne , trattando delle Facezie del Gonnella 
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medesimo , ce *l rappresenta Buffone di Nic- 
colò Marchese di Ferrara ; e s'egli intende 
del Padre del Duca Borgo , potrebbe quell* 
accortissimo Buffone essere vivuto anche 
a' tempi a" esso Borso . Ma avendo io di so- 
pra avvertito , che per attestato di Franca 
Sacchetti Scrittore Fiorentino , il quale fio- 
rì circa il i3go. fece il Gonnella le sud 
prodezze nella Corte di Obizzo Marchese 
£ Este Signor di Ferrara circa il t35o. ra- 
gion vuole , che crediamo quel Buffone viva- 
to un secolo prima Hi quel che si sìa cre- 
duto fin' ora da molli . 

E nella medesima Parte H« delle Anti- 
chità Estensi Gap. IV. cosi parla: nelle no- 
tizie di Obizzo ìli. Nel dì 4- di Luglio di- 
esso anno l33y, il Marchese Bertoldo ec. 
passò alle seconde Nozze con Caterina fi- 
gliuola di Ricciardo da Camino , già Signor 
dì Trepigi, per la quale occasione si tenne 
in Ferrara una magnifica Corte, con avere 
i Marchesi dominanti j'atto le spese di tut- 
to per onore del Cugino, e ben regalati i 
buffoni , fra* quali celebre fu in quei tempi 
nella Corte di Ferrara il Gonnella, le cui 
piacevolezze meritarono d'esser- tramandate 
ai posteri, e che ne facesse ancora menzio~ 
no Franco Sacchetti nelle sue Novelle . 

Al sentimento adunque benché dubbioso 
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eli tantNoiii» conviene die ancor tini dub- 
biosamente ci accostiamo; e t-timiamn , che 
ne il Gonnella fiorì o nel poverini di Nic- 
colò Marchese, come vuole il l'ontano, o 
come Maestro Domenico nel tempo del Mar- 
chese Obizeo HI. al secolo della salute de- 
cimoquarto si vuole piuttosto portare, tanto 
più che trattandosi più volte nelle Facezie 
del Gonnella della Duchessa, questa o Du- 
chessa , o Marchesana , che si voglia suppor- 
re, non cade ne' tempi dì Borso , il quale 
visse celibe per sentimento indubitato di tut- 
ti gli Scrittori , e per le parole di Pio II. 
suo contemporaneo ne' Commentari Lib. IL 
Uxoreirf nunquam duxit fio , ut dicebant , 
animo ,optimo quidem , et Christiana, ut quad 
Qccupaverat legìtimii heredibus tunc pueris , 
imperium eisdem relinqueret (l). 

Comunque di ciò sia il vero, le buffone- 
rie, e lepidezze del Gonnella non si posso* 



(l) Anco il Domenicbl nella sua Raccolta di 
Facezie stampate in Firenze dal Te-trentino l'an- 
no 1562, scrive casti- stato il Marchese Niccolò 
d* Este quegli che domandasse al Gonnella di qua! 
arte, a professione fosse maggior numero in Fer- 
rara; come pure attribuisce a Niccolò medesima 
la burla del taglio della coda al cavallo del Buf- 
fone. Ora se ciò fon* vero avremmo una pto- 
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no assòlutameli te praticare da ehi dalla na- 
tura non conseguisce una particolare incli- 
nazione . Chi attribuì al reggimento di Fer- 
rara di Borso gli avvenimenti, che da noi 
sì riferiranno col titolo di Facezie , non eb- 
be timóre di fare il carattere di caso Duca, 
nelle piacevolezze simile al nostro buffone, 
e rilevò, che andasse presso la morte del 
Duca come in Proverbio: JVo« gramo più al 
tempo del Duca Sorso, quando alcuno in 
enn versa zione voleva b u floneggia re . 

Quello, che risguarda il suo modo di vi- 
vere, sembra, clie il Gonnella fosse piutto- 
sto di corti 5 che di limitati assegnamenti, 
mentre avvenne nel suo sposalizio ( che sem- 
bra , che fosse piuttosto in Ferrara, ove di 
certo dimorò la donna sua, che in Firenze 
patria di lui ) che fu tale V ii.m ma linimen- 
to di commestibili per le nozze, che alla 
maniera di chi vive per t'appunto, non 
mancò roba , ne ne avanzò ; e quindi ebbe 



va che il Gonnella fosse vissuto nel Sec. XIV. , e4 
avene poi potuto conversare ancora col Duca Ber- 
so ; Ma quello che ricucirebbe diffìcile a pemiia- 

Da'nte alla Corte di Ferrara , ? wmt "«"v^Ora^ 
Tnscanella nella Collezione di Motti , e Fucsie 

stampata in Ventala presso Bernaidino Fas&ni 

1' anno 1 56 1. 
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cominciaroento il dirsi 5 come in Agnolo Iffo> 
noeiiìi ni' Fiori della Lingua Italiana leg- 
giamo: Esser come le Nasi* del Gonnella: 
vale a dir per l'appunto . 

Tra le arguzie di questo glorioso matto 
a villo di roba, conforme ne' seguenti fatti' 
ti vedrà chiaro, registrate da vorj, racco!-- 
tori, una si fu 1' appresso. Una fiata per Ja 
fuleiinihà del Natale standosi in Chiesa il 
Duca Borso con una sontuosa vestedi broc- 
cato, come ne' dì solenni, e di gran festa' 
ìolea portai'!», giusta il dire di Gio. Batti- 
sta Giraldi ; si accostò a lui con destra ma-' 
rtiera il Gonnella , e versogli addosso sporca- 
mente un cartoccio di fastidio a ciò prepa- 
ralo; e tiratosi da una banda stette a ve- 
dere quel che seguisse. Avvenne, che il 
Duca incominciando a sentirsi mordere nella" 
gola, scontorcendosi prima un poco, e po-" 
nendo ivi le dita, 1 si accorse di quel, ch« 
vi aveva, e ni replicati morsi accennò, che 
gli n f,w tratta qneÙa veste. Al che il 
nostro buffone attento, nirse a cavarla, se 
l.i prese gotto il braccio, e nel tempo, che' 
il Signore si rassettava , sparì via senza ren-' 
derla. .ben sapendo per altro d'avere a f;ir« 
con un Signore liberale. 

Ma egli è J,en vero, che in sue ruberie 
non si fermarono lukanto sulla, roba del Si- 
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gnore . IL Gonnella, come col decorso vpH re- 
mo, non ìstava. sempre fermo in l'errata, 
ma andava, e veniva. Una vdta essendo 
una mattina a desinarti a Scaricalasino , eb- 
be veduto per la sala, e nel terreno ilov' 
era , passeggiare alenai conta, li ni gozzuti ; 
qoìndi avendo informato di (|uel , che' vole- 
va fare, un suo familiare ^ fwesi trovare 
una certa veste da Medico rossa , eh' e«li 
portava nel suo bnnle , e postatasi indorso, 
nell'essere a tavola, il familiare, si andò 
accostando ad uno di tati gozzuti , e pli 
disse: Galantuomo, quel valonte Medico, 
che voi vedete la. a cavata , è bravissimo net 
guarire questi vostri gozzi + e non ne è al- 
cuno cosi sformato , che egli non guarisca 
fino al di d'oggi. Oh, disse il lavoratore: 
saper devi, che in questa montagna , qualun- 
que ne sia la cagiona , ve ne ha assai . T'H 
porresti intendere se il Maestro curar ne 
volesse alcuni, che sono uomini , che hanno 
molto comodo di spendere. Non disse a snr- 
do. Il Famiglio ridettogliene, il Medico fo' 
chiamare il contadino, e gli disse, che ne 
accozzasse otto, o dieci altri, obe fussern 
danarosi da potere spendere quattro , o cin- 
que fiorini per ciascuno , - perchè per medi- 
care un solo non si poteva fare, che era 
troppo sconcio, e dispendio. Tanti, e più 
pe comparvero di li a poco , a' quali venne 



Digitized by Google 



32 ««Tini 

ordinato di trovar lungo , dove in lina sol» 
eala dovessero stare tutti , e elie ciascuna 
avesse un calderone dì rame, ed un doc- 
cione di catini da soffiare ne' carboni acce- 
ai, e nel fuoco, ove questo soffia r« , C»it ni- 
cuna unzione, ohe di presente fece loro, do- 
ve» a poco a poco ridurli a guarigione . 
Questo bensì, che per risanarli affatto, do- 
ve» egli portarsi in persona fino a Bologna 
» provvedere certi medicamenti, e ingredien- 
ti di prezzo, perlaqualcosa due scudi per 
uno dovea.no darli, e nel tempo di sua gita, 
e del suo ritorno lasciava alla cura il su© 
ìarniglio. Tanto riscosse da ciascuno il Mae- 
stro Gonnella , e partendosi lasciò coloro 
al fuoco col trombone in bocca, e giunse a, 
Bologna . Quivi saputo per buona sorte ^ 
che vi ave» un Potestà giovane, e desioso 
di forai onore , andò a trovarlo , e cosi gli 
disse; Messer lo Podestà, io ben so, cha 
per farvi onore in questo uffizio voi non fl^e- 
te il granchio alla borsa . Sappiate , cha 
non molto lontano in una certa casa l'i sono, 
alcuni malviventi ribaldi , che stanno facendo, 
in danno del Principe, } e del pubblico mo- 
neta Jalsa * Pertanto , se a me forestiero 
volete donare So. Fiorini , perchè io son po* 
ver uomo, date una buona compagnia al 
vostro Cavaliere , ed Ufiziale , ed io meo» 
gnitammte il metterò sul fatto. Perchè poi 
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i falsari sono di buòne famìglie , rioft ho tó- 
sogno di avere con iOro nimistà ; iltchè auan~ 
do ve li avrà dati nèllé mani , dorò di vol- 
ta, e andrò pe' fatti Mei. lì Podestà pre- 
parata la famiglia, e pagati i' fiorini èiB* 
quanta, di iintEC tempo gli mandò Vìa ■ 
Giunti qtìesti alla Casa, Ove si assettavano 
i gòzzi, e trovato il Fante del" Gonnella 
dissono: qui certamente è la brigata j ondé 
voi, so volete , anjat'è'véne con Dio . Or bus* 
sando il Cavaliere alla porta , grida ih si» 
linguaggio: avrite ià . Quelli rìspondeano : 
siete voi il Maestro? fJ/ie Maeìt'ro ? .replica 
egli. Affile zà. 'Siete voi il Maestro ? tor- 
dan eglino a dire. Che Maestro* che Xae^ 
stro? Spezza quella porta. Ed entrati den- 
tro trovarono coloro a Soffiare Se i za' manti- 
ci. Pigila tfuà\ piglia ia >', futofl tutti firesi 
Senza poter dite, Domine djktàftti , e i gozzi 
loro per l'ira, « pe r 11 timore crebbero . À 
furore furori merlati a Bologna- , ove il Po- 
desta, cèdendoti con quei gtwz-t stupì > e di- 
ce» tra de: che cosa è attestai Quindi me- 
natigli da parte ad un pur nno prima di 
metterli alla tortora , domandò , che mora- 
ta facevano; ed essi dieeano com' era anda- 
ta la c.»sa. Di più ^albergatore , ed altri 
da Scaricalasino avtìta pietà , avviatisi lor» 
dietro, dissono ancor eglino sinceramente ca- 
rne il latto stava , die il Meditfo de J gózzli 
T. 3. 4 
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gli face» soffiar nel fuoco così com'erano 
stati trovati fino a tanta che tornasse di Bi- 
loba col reato per la guarigione . Allora il 
Cavaliere tirato a se il Podestà disse, che 
credeva vero quanto questi deponevano, so.g- 
piagnendo: Ma sapete che cosa vi voglio 
dire? Questo Medica dev'essere più^assat- 
tigliatore di borse, che di gozzi, orate che 
fgli ha assottigliata la borsa di questi po~ 
ver' uomini , ed anehe la vostra . Basca , voi 
a buon, fine spendesti? . Rimandale questa, 
povera gente alle lar case , e spendete qualco- 
sa in far trovar questo mal uomo, cAe ila 
beffato e loro, e voi, Era costì a quell'ora 
il Gonnella, sebbene la brigata gozzuta L a- 
spettò ancora degli altri giorni per vedere 
ae vpniva i tanto era semplice. 

Nulla meno che il narrati» fu quel , che 
ei fece a due mercanti di Firenze con mo- 
do indegno, , e punibile a dismisura. Era 
venuto qua, da Ferrara, ed uvea tolto «isa 
tolla Piazza di S, Croce nel Quartiere d' un 
altri Buffone nostro chiamato il Mocceca . 
Andoasene una mattina in Porta rossa ad 
un Fondaco, che principiava a mancar di 
credito ( e giunto al Cassiere , francamente 
dice: Dammi quei 200. Fiorini di ragion 
mia, ch'io debbo^ avere. Costui disse, ed 
altri del nnijozio in chi tono eglino scrit- 
ti? E il Gonnella : buona, buono, in me i 
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sembra Che tu non mi abbia mai vitto. Cer- 
cate U librò, che voi mi troverete bene. 
Gettano , e ricercano , e il suo nome non 
trovano, onde replicano: Tornate quando ì 
nostri maggiori ci saranno , e noi intanto 

10 diremo loro . Costui comincia a gridar» 
dicendo io alzerà la voce cosi forte avendo 
ragione, che tutto Firenze »i radunerà qui. 
In questa guisa voi mi mettete il mio cre- 
dito in questione? Uno di altro Fondaco 
allato si fa innanzi, e dice al Gonnella; 
Buon uomo torna dopo desinare , e intanto 
pensaci bene, che io credo , che tu abbi 
scambiato il fondaco. Risponde il ' Gonnel- 
la: io non ho errato punto; verrò bène an- 
che a te per quelli , che mi dei dar tu t 
che cotesto è un altro conto pe'l quale ho 
da far teco . Dì che costui si discosta , a 
dice dentro dì se : io ho fatto un beli' acqui- 
sto! Io volea levar la qui sciane altrui , ed 
kolla recata a me . Tornasi nel fondaco sDn s 
e il Gonnella sta lì, 6 grida, dicendo, ohe 
in tocti i modi vnnl essere pacato .'-Giugno 
intanto uno de* capi del negozio, e mara- 
vigliandosi, e vergognandosi , in quel, che 

11 Gonnella grida: Voi non mi ruberete, 
Canaglia , come fate agli altri , lo tira den- 
tro in bottega, e gli fa contar cinquanta, 
fiorini , con che non si parli più . La mat- 
tina seguente dice il Gonnella al Moocecai 
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FwòV ,(»,MK> con me nel tempo che io. va- 
do, e £ a cìnquant\ altri fiorini ? 
ìl Moceec» aeeoOeente. sperando d' averne a 
partecipare in qualche nianiura, . Ginnti jn- 
siftmei.ol fondaco dallato »1 primo , dice al 
Mintati» il Gonnella; Trova la mia ragio- 
ne » .-e pagami , JI Miniatro considerata la 
cpndi*ione- Ài costui risponde; cAe 4«, tu- 
averci .Pretto fiorini i dice, co» 
9«e/?i del qui allato. Sappiate , risponde, 
ch,e il Cassiere è fuori a risaluterà; però 
tornate oggi dopa desinare , ed avrete tutto 
quel, c/fe avete ad avete. Il Gonnella ri- 
man di tornare , ed al Mocceca dice in na 
orecchio 5 Io eredo per certo , die afro buon, 
■pagamento,, perché costui uomo di pace no» 
vuol, eh' io gridi. Vassene il Ministro in 
Marcato vecqlii& , e trova due barattieri , e 
dice loro: Uopo desinare, subito fatemi il 
servizio di. vanire al Fondaco mio^ dove da- 
rete ad un che verrà quinte, vugnxt, e calci 
voi .potete vwi, e raccontò ad essi il £»tto. 
Jl giorno condottigli al suo Negoeio, state- 
vi qui , dice loro, e quando colui verrà, ed 
io il menerò dentro? , e dirò a voi : date quei 
denari.,, e voi sprangate. Appena accorda- 
to» eccoti il Gonnella, ehe lascia l'altro 
Buffane Ij fuori, c dice: io venga per quei' 
danari . Costoro ad «8 tratto apron ie. hr%c- 
|j* , e eomiftciano » pagare il Gonnella d«U» 
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moneta meritata, e tante glie ne danno, e 
poi tante 5 che non potendo egli parlare , 
colle; mani, e col mantello al viso uscì di 
bottega-gridando : Costoro di questa mane- 
t a. pagano . Il Mocceoa vedendolo così rabbuf- 
fato si fa » dire; se* tu pagato? Mainò, 
risponde il Gonnella , m& io san cosi bene 
assicurato , che non ho più a domandare . 
Ben ti sta , fecegli allora una riprensione 
il Blocceca ; mentre tu sai , che l'aite no-, 
atra è di campare , e di acquistare con pia- 
cevolezza , e non di rul/are con falsità a man 
salva- . Lascia pure andare questi modi , se 
non vuoi sur una firca la ricompensa . 

Girando, una volta a spasso pe '1 mondo 
giunse in Puglifcalla fiera di Salerno, e ver- 
gendovi moLti giovani colla borsa piena, af- 
fine di comprare nwreatansie; si vestì del- 
l' abito rosso eoprannomioato in forma di un 
Medico, che fosse venato d'oltremare. Tro- 
vata perciò una scatola bassa, e larga, ed 
apparecchiatala con una bianca iovagliola, 
\i pose dentro da 3o. pallottole fatte di 
stronzi di cane indorati , e con essa in ma- 
no alla fiera si posò sópra ua desco con al- 
lato il suo servo . 'lì cominciando con esso a 
parlare ([nasi gerbone , come se fosse venu-. 
to di Tunisi, adunò di gran gente dinanzi 
a se ; alcuni de' quali lo interpolavano: Mae- 
stro ^ eh* ìfttrcanzia è questa? JE1 egli: an~ 
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datevi con Dio , che non è carne pe* vottrì 
denti. Troppo coita, e non è per chi non 
ha da spendere. Dipoi a chi diceva ima co- 
sa, e a chi un'altra, per aguzzar gli appe- 
titi. Quand" che certi giovani tirando! da 
parte lo snbilìano. M, tesero, noi ti pre- 
ghiamo, che ci dira, che pallottole s-ino 
quelle. E quegli: in- verità voi mi pare- 
te galantuomini da confidarvi il vero . E 
sparlando prima un pò tra Latino, e Tede- 
geo, risponde loto, che chi conoscesse bene 
quella mercatanaia , la stimerebbe più d' 
otrni altra cosa di quella fiera, E tanto, 
dice, è vero, che io non f ho nè pure fida- 
ta al mio famiglio . E facendo essi mag- 
gior instanza, finalmente dice loro, che 
quelle pallottole hanno tanta virtù , che a. • 
mangiarne una sola, uno sa subito indovi- 
nare, e che tal segreto <ron gran fatica dal 
Re di Sara, che Sa. reami signoreggia , un* 
Tolta fortunatamente, e con gran confiden- 
za 1' avea imparato. E domandato da essi, 
che cosa no costerebbe una sola , rispose , 
che veramente non avrebbe prezao, che la 
pagasse, conciosiachè il proverbio dica -.fam- 
mi indovino, ti farà ricco; ma perchè il 
bene è comunicabile, e l'uomo ha bisogno 
dell' altr'uomo, non si dee stare sullo pre-: 
tensioni. Per altro, tanto è vero, disse , eh* 
questo medicamento opera a maraviglia , io 
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itesio era povero, ed ora per averle ado- w 
prato veggo , che non mi manca nulla . Per 
venire adunque alle corte , giacchi voi mi 
parete gentili uomini , io torrò da voi cin- 
que fiorini dell'una palla, e non più. Co- 
storo vieppiù invogliati feciongli V offerta di 
darli fiorini 12. e di averne per amore, e 
per grazia quattro di esse . Il Medico alla 
proferta si rallegrò tutto , ma anzi diede 
a divedere, che troppo fossero eglino lon- 
tani nel prezzo. Alla fine dopo vario smor- 
fie vennero nel patto di fiorini ló. con que- 
sto, che il Maestro' Gonnella voleva a tutti 
i patti, che e' dicessero d' averle pagata cin- 
que fiorini l'una. E perchè la fiera dura- 
va tatto il Giovedì, il Maestro disse loro, 
ed a tutti gli altri, che era assolutamente 
d'uopo, che 8 i prendessero a digiuno in 
giorno di Venerdì , giorno di devozione. 
Non vi go dire se spargendosi ivi la vow^ 
che chi ne mangiava d'esse palle una so- 
la , subito indovinava, se altri gli si posero 
attorno. Basti il sapere, che tutte a 3o. le 
vendè circa a fiorini 120. Che semplicità! 
Fatto questo il furfante il Venerdì innanzi 
giorno col suo famiglio , e colla valigia sale 
a cavallo, e tocca, senza dire ali Alber- 
gatore, ove indirizzaste il cammino. Due 
compratori, che con fatica si erano conte- 
soti, fino al Venerdì mattina ger indovinar 



Digitized by Google 



ir o r t » 1 4 ! 
« , datino di morso ai gran bocconi , e «0> 
bito l'nno sputa fuori, e dice! oimè sono 
galle dì Cane ; e 1* altro fa il somigliante , 
* Sputato il cuore, e gli occhi, e presa al- 
cuna bevanda confortativa, vanno all' Al- 
bergo , e domandano del Medico vestito d| 
robone rosso , che avea vendalo dué dì fa 
le pallottole. L'Albergatore dice, che pia. 
più ore sono è partito, ne sa dove sia an- 
dato; ma che ha preso la tale strada. Essi 
avvalorati dalla rabbia camminano, e la 



un'osterìa, e fattogli tm solenne gridate, 
vennono a dirli, che al sapore si etano ìm- r 
maginati Ojnel che le pallottole erano, e non 
sapevano. Dice il Gonnella.- che vi diss' io 
Quando ve le vendei ?' Rispondono: dicesti, 
che subito- indovineremmo. E cosi avete in* 
dominato, replica il Gonnella; e da» di 
Sprone al Cavallo, se ne volò, che il dia- 
voi lo portava. Veggenrlo i giovani di noti 
poterli tener dietro, dissero tornandosene, 
e mahidicendo la propria co ri osi tà , che era 
peggiore la beffa, che il danno. Intanto 
il Gonnella s' incamminò verso Napoli per 
fare una bricconata non molto dissimile alle 
divisate . 

Giunto nel Regno' "fii a far ' reverenza al 
He Ruberto, e lì essendo conosciuto , e dal 
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ch'egli era, si, disposono di non darli dono 
alcuno, seeglì non trovasse modo ( cosa sta- 
ta tentata indarno altre volte ) di cavar di 
mano qualche cosa ad un Abbate ricchissi- 
mo, ed «varissimo, da cui non v'era da 
avere un bicchier d'acqua. 11 Gonnella mo- 
strò d'esser contento; e saputo dove l'Ab- 
bate stava, congedandosi dal Re, si vestì 
assai poveramente, e non più da Medico, 
ma da Pellegrino facendo comparsa, se ne 
va verso la Badia di quello, e bussa alla 
porta , e domanda dell'Abbate con dire, 
che troppo gran bisogno ha di parlarli. AI 
portinaio, che riferisce l' ambasciata dice 
l'Abbate: sarà forse qualche birbante , che 
vorrà la limosina. Conducilo in Chiesa, ed 
Sigli vi va. Il pellegrino furbo si pone in 
ginocchioni, e pregalo, che vòglia confes- 
sarlo ■ L' Abbate profertoli perciò un do' suoi 
Monaci, ricusollo il Gonnella con soggiu- 
gnere : io vi prego per misericordia , che mi 
confessiate voi'ì perocché io ha un peccato 
si grande , che ci vuole uno più che Mona- 
co, che mi assolva; e perà fatemi contento 
di questo servizio . All' Abbate venne voglia 
d'esaudirlo, per sapere anco, che peccato 
fosse quello sì grande, e disse, che aspet- 
tasse un poco tanto, che arrivasse in came- 
ra, che sarebbe subito tornato; come fece 
vestito d' una bellissima cappa paonazza con 
T. 3. ■ 5 
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cordoni di seta davanti, avendo dietro al- 
cuni Monacelli, che il segni ano. Andato 
adunque siilo in 1111:1 sedia dei Coro, cbia- 
ino il pellegrino, il quale fu presto, e, in- 
ginocchiatosi appiè dello Abbate parve, eh» 
cominciasse la sua Confessione; ma, si fondò 
■opra il peccato, che nvea grande sì da non 
ispirarne misericordia . AI che l'Abbate fa- 
cevagli animo, che pur dicesse. Allora il 
pellegrino preso coraggio dice: Messer Ab- 
bate , io ho una natura cosi perversa, ehm 
spesse volte io divento lupo toìi si gran rab- 
bia, e furore, che io mordo, e quasi divoro 
qualunque persona mi è dinanti , e non sò 
da che proceda; e benché l'uomo sia arma- 
to, io me li avvento, Come se fosse ignudo,- 
f molte volte questo mi è venuto fatto . E 
come io Sono per diventar lupo, ia comincio 
a sbadigliare , e tremar forte . E ristandosi 
dire : oìmè ^pimè , che io comincio a diventar 
lupo ora e apre Ja bocca verso l'Abbate • 
All'Abbate non parve scherzo. Levasi in 
pie, e fog^e verso la Sagrestia . Il pelle- 
grino ave» beo bene afferrata la cappa , e 
non lasciandola nuli' entrare in Sagrestia , 
l'Abbate si ebbe a sfibbiare il cordone , « 
lasciargliela, per uscirli delle mani, e ser- 
rossi in Sagrestia. 1 Monaci poi in distan- 
za chi fugge di qua, e chi di là. II pelle- 
grino fuggendo dalla porta di Chiesa si pò- 
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»e la cappa gotto, ed andò a mostrarla al 
Re, ad a' suoi Baroai, i quali non si sa- 
ziavano di ridere, e di ani mini re la sottile 
astuzia del Buffone, e volentieri il regala- 
rono. All'Abbate stordito ni uno putè ea- 
vare dui capo, che quello fosse stato il ne- 
mico di Dio; ma ogni volta, ebe li ricor- 
dava di quello, soffiava, e piangeva dello 
Strano accidente: oè ai potea consolare dell» 
sua perduta cappa . 

Ma por tornare alle piacevolezze , cb e egli 
fece in Ferrara, si conta, che una volta- 
avendo fatto non so qual disobbedienze ni 
Marchese , il medesimo cornandogli, che sul 
terreno suo pena la testa , non ponesse egli 
più piede. Gito questi a Bologna condusse 
una carretta «ed empitala di terra dei Bo- 
lognese , accordatosi col guidatore della me- 
desima , vi salì su, e tornò dinanzi al Mar- 
chese. Questi stupendo noi vederle coù gli 
disse : Gonnella? non ti ho io ordinato , c/te 
tu non ima sul mio, e non ostante mi rie- 
ni avanti? Così stinti tu i miei ordini? J£ 
intanto ordina ai famigli, che a furore ne 
facciano la cattura. Allora il Gonnella: 
Deh, Signore s ascoltatemi, e fatemi ragio- 
ne. Se trovate, che io non abbia osservato 
il vostro comanda, fatemi pure appendere 
per la gola, eh* io ine ne contento . Voi ma' 
•rdinaUe, eh* io non iste ai più sul vostra 
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terreno ,ed io me «' andai tosto su quello de 
Bolognesi, e caricatone con mia spesale di- 
sagio una piena carretta di quello ,su quello 
ancora io sono , e non metterò mai piede 
( se vostra merci non mi viene ordinato ) 
sul Ferrarese. Al che il Marchese sorrise, 
« disse al Gonnella : Tu se' cosi scaltro , e 
furbo, che cantra di te né ingegno, nè ar- 
te Vale- Sta pur dove tu vuoi, eli' io te la 
dò vinta . Avea forse il buffone qualche co- 
gnizione del fatto de' Fiorentini, che gasti- 
pnr vollero alcuni lor delinquenti in quel 
dì Pisa col comprar prima alquanto terreno 
da farvi eopra giustizi*. 

Andò una volta il Gonnella al Duomo di 
Ferrara alla Messa; ed incontrati vicino a 
quello tre ciechi, che stavano accattando 
l'uno nppresao l'altro molto stretti, e fer- 
matosi disse loro: Togliete questo testone , 
o ciechi; e spartitelo tra voi tre, e pregato 
Dio per me; ma il testone non lo consegnò 
a nessuno . I ciechi ringraziandolo concorde- 
mente, e dicendo Iddio vel meriti o co#» 
simile , pensarono , che lo avesse già lascia- 
to ad nn di loro; quando venuta l'ora del 
mangiare, e volendosene eglino andare alle 
lor case,o sivvero alia taverna , disse l' uno 
agli altri . Dividiamo il testone di auel be- 
nefattore , e chi lo ha , lo scambi in moneta 
minuta. Al che dicendo ciascuno.; io poji 
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Ì'Aoj l'aerai ben tu: dalle contese si venite 
alle bastonate. Il cago fu descritto non ha 
gran tempo io Franeese da Michel Berti, 
nella sua Arte d' insegnar la Lingua Fran- 
zene per mezzo dell' Italiana . 

Dicesi, che essendosi infermata la Du- 
chessa di Ferrara, il Duca dicesse al no- 
stro li affline : Manda un poco la tua moglie 
a Palazzo per trattenere Madama . Di che 
scusandosi esso disse: Signore, non vi cura- 
te ili mia moglit, perciocché essendo essa 
sorda , non ade se non quando sì grida for- 
te. Mandala ad ogni modo, rispose il Du- 
ca, che la Duchessa la gradirà. Tornato a 
Cnsa, dice alla Donna: .E* necessario, che 
in ogni modo tu vada a Corte a visitar la 
Duchessa , che non istà bene. ; ma se il Du- 
ca abbattendosi ti dice alcuna cosa, abbi 
V avvertenza di dir sodo , eh' egli è sordo ; 
o pur tu gli rispondi con cenni se tu puoi. 
In questo appuntamento andata la Donna , 
e trovato il Duca in camera della Padro- 
na, esso le domandò ad alta voce, s'ella 
era la moglie del Gonnella . Allora la don- 
na con chinare il capo, grida di sì quanto 
ne avea nella canna. La Duchessa sbalor- 
dita dall'aria pregò il Duca , che ambi par- 
lassero più piano, a cui ejrli disse.' Costei 
è sorda, e bisogna così strillare, -affinchè 
senta • La Donna così dira ascoltando , ri- 
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•ponile: Signore , il sorda siete eoi, che casi 
mi ha detto il mia marito. Stupì il Duca, 
ma accortoli dell'inganno di lui più noi» 
parlò, e la Donna borbottando dopo prega, 
licenza ti tornò a risa, ed ali' uno , ed 
»11" altra parve d' essere uccellato. 

Altro scherzo il Gonnella ave» fatto alla 
Duchessa, che non lo era punto piaciuto, 
onde voleva fargliene morder la mano . Chia- 
mato adunque le sne Damigelle, ordinò, 
che con un baston per una, quando venis- 
se il gaglioffo assolatamente aenz' altre ciau- 
ce Io bastonassero. Promisero di fa.rlo s a 
tanto più, che più d'una di loro aveva ri- 
cevute da lui delle mineliìonature . Madama 
«andò per lui, il qua! giunto, nel vedere 
i bastoni s' accorse di qnel che dove* se- 
guire; e ferme , disse : so che mi valete da- 
re , ed io le prenderà, ma voglia in grazia^ 
e na'l mi potete negare, che quella inco- 
minci a ba stonare , che io ho disonor ata pià 
rotte. Tanto vi volle, e non altro perchè 
«granila desistesse .Guardandoci tutte in Vi- 
to e dicendo: ia non fui mai quella; il 
Buffone si discosto, e scampò* la burrasca. 
Et elleno alle riprensioni della Duchessa. , 
risposero, die uiuna mai uvea sofferto ciò, 
die il Gonnella dalla loro presente opera- 
zione pretendeva d'autenticare, con v«Iex 
Otte una iòne la prima a bagnare. 
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Entrando una mattina nelle stanze della 
medesima Duchessa , ride , che ella p«r biia- 
zaria stava dove le Bue Damigelle faceta- 
no maccheroni, e domandando , «die cosa fossa 
io quel pajuolo al fuoco, gli rispose aleu- 
ti» di esse, ch'unum panni del bucato. As- 
sentatosi egli, di nnscoso si cavò le mutan- 
de , e Eornato fra loro, destramente le get- 
tò nel pajuolo per modo, che niuna te ne 
avvide. Volendo poi le Donne scodellare i 
maccheroni ne' piatti d' argento, trovando 
le brache, e credendole a un tratto un mac- 
cherone grosso , venne loro posto in un piat- 
to da gè; ma poi ravvisatolo per un panno, 
Madama alzò la voco , para piglia , ed egli 
fuggendo s'incontrò nel Dnca,il quale im- 
maginandosi di qualche cosa, a tutti i patti 
volle sapere , che cosa era stato , e sgana- 
sciandoci di risa, volle, che tornasse den- 
tro, e non avesse gastigo , attesa la rispo- 
sta , che le Donne gli avevan data . 

Fece il Duca per prendersi spasso,' ta- 
gliar la coda al Cavallo del Gonnella, per 
lo che faceva una brutta vista , li Buffone 
all'incontro trovò modo di tagliar le lab- 
bra di sopra a certi Cavalli del Duca , e 
dietro al suo mozzicoda gli menava. Tro- 
vandosi il Duca a veder tale spettacolo, e 
dispiacendoli che cosi foglerò i suoi stati 
tiratati j dimandò al Buffone: eh* cosa * 
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questa? Ed «sii: i cavalli vostri, a Signi- 
re, si ridono del mio, el ailora fa, che mi- 
tigando la gita ira, deliberò di dargli ban- 
do : la qnal cosa non se^uì ancora ; ma do- 
po noa eo che altra impertinenza . 

A proposito del Cavallo del Gonnella, 
questo era pieno di guidaleschi, vecchio, 
■ecco, spallato, che non ne poteva più- 
mancanza della coda era il minor male , 
che esso avesse, e per disfarcene con pro- 
fitto pensò ad nno stillo. Il Duca non po- 
teva più veder quella bestia, e biasiman- 
dogliela nn giorno a. lai disse:CAe vuoi tu. 
ornai fare di questa rozza? Rispose egli: 
Signore^, se voi aveste gii occhiali , non di- 
reste cosi, perchè il mio Cavallo è buono 
( a veder bena ) quanto alcuno de' migliori 
della vostra stalla , e giuockerò cento Du- 
cati contro un sacco di grano , che il mio 
Salta più alca, che non farà alcuno de' vo- 
stri , e scommetto, se Voi volete Jarne la 
prova. Si apprese il Signore al partito. Al- 
lora il Gonnella menò il suo Cavallo in pa- 
lazzo per le scale nella gala maggiore , ove 
il Duna credendo, che dicesse da vero , fe* 
condurre uno de' Cavalli suoi migliori. Il 
Gonnella accostato il suo alle finestre , e 
datogli la spinta, lo fe cadere nella piazza 
da un'altezza di multe, 0 molte braccia, 
che fece romore si grande, che ognun cre- 
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dè, che una parte del palazzo fosse rovi- 
nata. Il Duca scorta la pazzia di questo 
più bestia delle stesse bestie, Tulle piutto- 
sto pacare il sarco del grano pattuito, ohe 
uccìdere il Cavallo per itrtar del pari nella 
scommessa. Il bello fn, che 1* astuto Gon- 
nella fe' cucire apposta un sacco, che tene- 
va quattro moggia, fi lo volle pieno, e così 
segni . 

Finalmente dopo averne fatte tante a tan- 
ti, una fu che gii fe* pagar la pena dell'al- 
tre. Finché il Duca sa ne prsndeva spas- 
so; benché mal soffrisse di comparire o' bu- 
giardo, o minchione, la cosa andò bene. Al- 
la mensa sua, ove costui interveniva a tene- 
re in allegria i convitati , una mattina fu 
mosto disputa di qual sorte di Professori si 
ritrovasse maggior numero in Ferrara; e di- 
cendosi da diversi diverse cose , il Duca do- 
mandò della sua opinione a questo Buffone, 
ed egli rispose , che il maggior numero che vi 
era , era di Sledici, avendo pel capo quel detto.* 

Medica , Musico , e Cuoco Ognuno è un poco . 



non avea pratica di queste cose, mentra 
in verità a gran fatica due , o tre Medici 
erano in Ferrara, Presisi in appuntamento 
sopra di ciò, la mattina seguente il Gon- 
nella fasciatasi a buon' ora la gola con 
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lana, e in parte il vino, si pose sulla 
porta del Duomo, dove ciascun che passa- 
va, il domaudav.a, ohe male avesse, ed egli 
rispondendo di denti, chi gli suggeriva un 
rimedio , e chi un altro; del che e?U pren- 
deva ricordo con apporre i nomi di cai or- 
dinava. Così porto*»! par la Città doman- 
dando rimedio a chiunque riscontrava, e na 
condusse una lista di ben 3oo. l'ornato, a pa- 
lazzo si rappresentò alla tavola al solito, 
fasciata , cosa, cho di''- maraviglia al Buca, 
che udendo, ohe gli dolevano i denti, gli 
propose ancor egli un rimedio . Tornato a. 
casa, si diodo » formare una lista de' no/ni 
de' medicanti insieme, e de rimedi, e scris- 
eevi da capo, il nome del Duca. Torna po- 

ra palazzo sfasciato, e ricorda al Signora 
scommossa fatta, dicendogli, che avea 
vinto, e cavata fuori la lista de' medicanti 
fe' vedere in principio il nome del Principe; 
talché questi «no malgrado ebbe a confessa- 
re , che i Medici presi Iato inndo , erano 
moltissimi; e pagò la perdita fatta. 

Seguì poi, che per una hurla col Duca 
di maggiore importanza, e per conseguen- 
za più impertinente, piacque al Signore di 
farli più paura del solito, affinchè egli si 
rnoderass». A tal oggetto lo fe' tenere in 
prigione co' pie ne' ceppi molti giorni; e in 
fine ordinò j che sopra un palco si facesse 



Digitized by GoogI 



DI PIETRO GOMKELLA Si 

vista di tagliarli la. testa. Così & lui ben- 
dati gli occhi, e fattogli chinare il capo, 
gii fu frettato un poco d'acqua ani collo, 
e nello istante medésimo fu fatto un gran 
tonfo sul palco. Al che il povero Gonnella, 
mari davvero eoo gran dispiaci man to del 
Duca, che volea. raffrenare la baldanza , e 
l'impertinenza, t> la bricconata di luì con 
incutergli timore; ma non già, ch'ai mo- 
risse in quella maniera \ talché ifji attori 
di questa Commedia avvenne come a Poh» 
Istrione, di non aver a piagnere più da bur- 
la, ma daddovero ,' 

Prescindendo da un fine così miserabile, 
alla sua memoria fu fatto onore maggior* 
del merito, giacche, nel modo ch« abbia-' 
mo velato „ Maestro Domenico d' Àretao lo 
vi Mede per un esemplare , B inventore nel- 
l'Arte Istrionica, e ohe quindi sortirono 
molti Istrioni giocondissimi; e più ohe più 
il celebre Giovanni Gioviarto Pontano nel 
sesto suo Libro do Sermone lo domanda i 
Gonne/la, live fn&ulutar facetissima, *\\>è 
joculator maxime comr.S ; e riferisce alquan- 
te delie narrate istorielle, ni altr<t , che 
per buon riguardo da noi si tacciono . 
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D 1 



MANETTO AMMANNATINI 



_l_o sono sempre stato in un fatte ragio- 
nevol dubbio , se il nostro Grasso al «acro 
Fonte Manetto degli Ammannatini fosse fi- 



glia de' Pittori l'anno i35l. o sivvero fi. 
se nato dì Jacopo , che fu de'Signori l'an- 
no l38o. nella Repubblica Fiorentina . 

Qualunque di loro fosse il padre suo, io 
rilevo, che e Jacopo, ed Amman nato fu- 
ron figliuoli di altro Manetto sqnittinato al 
Priorato più volte dal 1363. al l38l. e 



ma Magistrato de'Signori, come il divi- 
sato Jacopo . 

Zio grande del nostro Manetto si fa Nic- 
colò, che nel i383. era mercante in Dan 
di Fiandra . Ed esso Niccolò , e l' altro Ma- 
netto vecchio furono fratelli/ e nacquero 



SETTO 



IL GRASSO LEGNAJUOLO. 
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già di un Ammannato assai antico, che die- 
de a' successori il cognome . 

II nostro Mauetto ebbe per madre Gio- 
vanna non so di chi figliuola, questo ben- 
sì, che ebbe per nonna paterna Smeralda 
di Bucelio del Bene, siccome nel mio To- 
mo XVI. de' Sigilli, ho fatto vedere . 

Nacque questo sSflf liciotto verso 1' anno 
l385. in Firenze, e per quanto io credo, 
nell' ampio spazio , che comprende oggi la 
Piazza del Duomo . II suo nonno fu una 
volta obbligato a vender quivi una Casa , 
che. aveva , perchè si disfacesse in servigio 
della gran Chiesa ; ed in altro tempo abi- 
tava nel popolo di essa Chiesa , ne'cni con- 
torni par che fossero accasati varj altri lor 
parenti . 

Per esser Mauetto professore di tarsia , e 
per esser grande , e corpulento di comples- 
sione fu appellato il Grasso Legnajuolo . 
L'avvenimento poi singolare delia «uà gio- 
ventù , che è qui pregio dell' opera il rac- 
contare per disteso } e che fa tutto il suo 
carattere , ha dato occasione al proverbio 
Diventare il Grasso Legnajuolo , che rife- 
rito è fra gli altri da Egidio Menagio . 

Or costui assodato bene nell' arte di far 
tarsie , ed altri lavori di legname di gran 
diligenza, tenea sua bottega aperta sulla 
Piazza di S. Giovanni dietro alla Chiesa, 



Digitized by Google 



£4 N O T 1 Z 1 I 

onde non è maraviglia , egli fiwse gran- 
de amico di parecchi dei suo vicinato , e 
spezialmente di alcuni, che erano Professo- 
ri di Disegno come lo erano Ammannato 
di Manetco pie' anzi accennato , e sì un 
iratel suo addimandato AlbizinO) eh' entra-* 
rono - della Compagnia de' Pittori insieme 
1* anno divisato jSSl. 

Tra questi amiconi vi avea il celebre Scul- 
tore Donato di Niccolò di Benedetto Bardi 
appellato Donatello, il quale stava in quel- 
la vicinanza , imperciocché nell' Archivio 
del 'Monte Comone di questa Citta tutto 
questo si scorge; eh' ci passava per S. Gio-- 
vanni Gonfalone Drago , e nel 1427. avea 
anni 41. con aver la madre viva per nomtì 
Orsola di anni 80. avea una Sorella- vedova 
maggiore di lui, e sfavasi a pigione in una 
Gasa degli Adimari nel popolo di S.Cristo- 
fann; forse di quegli Ad i mari , che in Si 
Cristnfano avean Sepolcro , ed andò malè 
nel rifarsi la Chiesa l'anno If32. 

Parimente non molto discosto alla Piazzai 
di S. Giovanni abitava un altro di lor con- 
vnreazione , cioè il famoso Filippo figliuolo 
di Ser Brunellesco; il qual BrUnellescO dal- 
la sua moglie degli Spini avea avuto per 
dote una Casa, dot' egli , e i figliuoli abi- 
tarono finn alla morte, la qual era dirim- 
petkra 9. Michele agli Alitinoti per fiso* 
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co , in un biscanto passato la Piazza degli Agli. 

L' altro capo della conversazione si era. 
Tommaso de'Pecori, ed ognun 3a dove sul- 
la Piazza di S. Giovanni i Peeori hanno la. 
Volta, o coinè le loro antiche Case son com- 
prese nel Ghetto al dì d 1 oggi . 

L'anno adunque l4 a 9' una Domenica se-r 
ra d' Inverno in Casa del Pecori oom sol- 
lazzevole , fattasi una cena, e standosi da' 
compagni al fuoco, disse un di loro; Che 
vuol dire , che Ha/era non è qui voluto ve- 
nire Manetta Ammarinatali , quando tutti 
glSeìo abbiamo detto, e non abbiamo potuto 
condurcelo? Al che facendo riflessione cia- 
scun di loro, vennero nel sentimento, che 
Manetto, altrimenti appellato il Grasso, non, 
vi fosse voluto venire per umore stravagan- 
te 3 ch'escli allora avesse avuto; e f'uvvi chi 
pensò Hi fargliene morder le mani . Filippo 
di Ser Brnnelleaco propose per beffe di far 
credere al Grasso, ch'egli non era più il 
Grasso, ma erasi ìn un nltr' nomo trasmut 
tato . Parve difficile a'compajrni , ma rimasi 
d'accordo de' modi da tenersi, fissarono di 
darli ad intendere, che di Manetto era esso 
diventato Matteo persona a tutti loro nota . 

La seguente sera pertanto sull'or» del 
serrarsi le botteghe va Filippo a quella del 
Grasso, ed attacca seco discorso bea Iunzo» 
quando giugne un fanciullo mandato, « ia- 
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dettato j e dice allo stesso Filippo: Vanite 
a caia nastra in fretta , perchè a vostra ma- 
dre è venuto un grande accidente , che par 
quasi morta. Oimè , dice il Brunelleecn, 
Iddio mi ajuti; si licenzia , e si porte . Il 
Grasso dice di volere andare anch' egli se- 
co , ma vien ringraziato per allora con dir- 
si a lui, che se cos'alcuua fosse bisognata, 
poco dòpo gliel' avrebbe mandata a dire. 

Fingendo Filippo d'andare alla Casa pro- 
pria , andò a quella del Grasso , eh' era di- 
nanzi a S. Reparata, e con un coltello aper- 
le I* uscio , e scrrossi dentro a chiavistello . 
Sapevasi che la Giovanna madre del Gras- 
*o era ita un di cjue' giorni ad un suo po- 
dere in Polverosa a fare alcuna sua faccen- 
da, e che dovea tornare di dì in di. Il 
Grasso serrata la stia bottega fece alcune 
passeggiate in giù, e in sù per la piazza- 
di S. Giovanni, com'era usato, pensando 
al caso della madre di Filippo, e non ver- 
gendo mandarsi a chiamare , credè , che non 
ve ne fosse bisogno . Vassene a Casa sua , 
ed all'uscio giunto, ove si salivan due sca- 
glioni, volle aprire secondn il solito, e non 
trova modo, accorgendosi; ch'era serrato 
di dentro. Prova, c riprova, picofaia, e gri- 
da: Cài è «ù? Aprite; avvisandosi che vi 
eia la madre , tornata di Villa, e serratasi 
casualmente deutro . Filippo , che detitr» 
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«ra, fattosi in capo di scala, disse: Chi è 
giù? contraffacendo bene Ja voce del Gras- 
so. A cui il Grasso stupito disse: Aprite 
mi. Filippo finse di crederò, che chi pic- 
chiava fosso quel Matteo, che voleano dare 
ad intendere al Grasso, eh' ei fosse divenu- 
to. E facendo pur vista di essere il Gras- 
so, e copiando la voce di lui, dice: Mat- 
teo, farti con Dio, perch'io ho che fare, 
perchè a Filippo di Ser Brunetfesco a bot- 
tega mia gli è venuto ambasciata , che sua 
Madre è in caso di marte , onde io sto do- 
lente. E rivoltosi iadietro, finge di dire; 
Mona Giovanna trafate da cena , che son 
due di ch'io v'ho aspettato; a^iugnendo 
qualche rimbrotto , tuttavia colla voce del 
Grasso . 

Al Grasso, cui parea quella la voce su» , 
troppa maraviglia fecero tali parole, e di- 
ceva : E pure costui eh' é su, mi por , che 
sia me.' dice t/uel , che è seguito a me , e 
grida con Mona Giovanna . Che cosa è que- 
sta? Sono io smemorato? E scesi i due sca- 
glioni, e tiratosi indietro per chiamare dalle 
finestre, sopra ggiugne Donatello, e così al 
barlume lo saluta: Buona sera Matteo: 
Va'tu carcando il Grasso? Egli è in casa. 
E sparisce . 

Il Grasso se prima si era maravigliato » 
ora in sentirsi chiamar Matteo da Donatól- 

t. 3. 7 
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lo stordì, e tirossi sulla piazza di S. Gio- 
vanni con animo di aspettar qualcuno , che 
lo riconoscesse davvero: quando eccoti quat- 
tro faiBÌgli dell» Mercanzia- , un Messo, ed 
fan altro, che ave» ad aver danari da quel 
Matteo , che il Grasso si cominciava quasi 
a dare ad intendere d' essore . Or accostato. 
si quest'ultimo al Grasso, e guardatolo in 
viso , si rivolge al Messo , ed a' fanti , e di- 
ce: Menate ani Matteo f questo è il mia 
debitore, lo t' ho pur colto. Lo premium», 
lo legano, e lo mena» via: ne valse il di- 
ro; io non son densa ; lasciatemi stare; 
da voi sono stata colta in ì scambi a ; Voi mi 
fate onesta vergogna, a torto , Io sano il 
Grasso Legnaiuolo , a non Matteo , che anel- 
lo dice , È oOmo grande , e forzuti» voleva 
cominciare a metter su • ina i famigli gli pre- 
gerò subito le braccia , e si assicurarono. 11 fin- 
to creditore voltatosi indietro alla baruffo, 
risponde : Che Grasso, o non Grasso , per 
fuggir delle mani «Jamigliì Credi forse , 
che io non conosca il Grasso, e non conosca 
se mia debitore? Sei scritto sul mio libro: 
la Sentenza à Corsa di un anno, e ci con- 
ferri far altro , che contraffarti , Menatelo- 
pure , e vedremo se sarà desso . Era 1' ora del- 
la cena , e così nè per la via , ne alla Mercati* 
»ia ai trovò persona, che il conoscesse . 
Giunti quivi il Kpt»jo finse di scriversi 
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la cattura, in nmne di Matteo, e Matteo 
pronunciò più volte per esser pentito, e mi- 
stilo peli» prigione» ove entrando, eli altri 
prigioni senza conoscerlo , cosi indettati > 
ditemi Buona sera , Matteo ; che cita ci 
« ? "il Grasso udendoti così chiamare da tut- 
ti , ili parse d'esser ornai divenuto Matteo, 
e risposto al saluto : 'Buona sera , e luna 
nano, soggiunse; Io debbo dare certi fochi 
danari ad uno , che mi ha fatto pigliar* , 
ma io me ne spiccerà domattina dì buon'ora. 
Starasi frattanto in una somma confusione . 

I prigioni facendogli animo dicono: tu. 
vedi , che oramai rtei siamo per cenare ; ce- 
na cor» noi, * domattina ti spiccerai: mf. 
avverti , che qua ci si sta sempre più che 
l'uomo non crede. Cenò, e dipoi uno . di 
loro, gli prestò un» prodice Ma d' un suo ca- 
nile, dicendo: statti stasera auì alla me- 
glio , e se domattina uscirai , bene sia ; sm 
rio , manderai a Casa tua per de* panni , Il 
Grasso ringraziando il suo ospito acconeios- 
jii per dormire , ma non preso mat sonuo , 
fisso in questo dubbioso pensiero , e diceiir 
(do -' Che fio io a fare se per sorta del Grasso 
son diventato Matteo ? che mi pare ornai 
vero . Se io mando a Casa a mia madre, e 
che il Gratto sìa in Casa } e' ai joranno 
beffe di me , a diranno , eh' io sia impazza- 
««, *d allora le battoliate per meditino non 
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mi mancheranno. Dall'altra parte mi par 
pure d* essere il Grasso ! E così fantasti- 
onndo non dormì mai, ora tenendosi per il 
Grasso , ora per Matteo. ' . 

Levasi la mattina , e stassi alla finestrel- 
la dell' uscio della prigione per veder se 
alcuno lo riconosce; ed ecco che entra nel- 
la Mercanzia nn giovane della conversazio- 
ne, chiamato Giovanni di Francesco Rucel- 
Jai, che era stato alla cena, ed alla piace- 
vole congiura, e che il dì innanzi era sta- 
to a bottega del Grasso a sollecitarlo per 
un suo lavoro. Costui mise il capo dentro 
air uscio, di>ve risposdeva la finestra de' pri- 
gioni, che era in quei tempia basso, alla 
quale il Grasso era , il quale veduto Gio- 
vanni , cominciò a ghignare . Giovanni s co- 
inè se non lo avesse mai veduto , dice : Di 
che ridi ru ? Il Grasso : conoscereste coi uno, 
che si domanda il Grasso , che sta a far le 
tarsie sulla Piazza di S. Giovanni colà di 
diètro? Lo conosco sicuro, risponde Giovan- 
ni , ed è mio amico, ed ha alle mmni un 
lavor di mio. Ci vado adesso . Adunane fa- 
temi un piacere ( prega, il Grasso ) ditegli , 
che alla Mercanzia è pres» un suo amico, 
e perciò venga qua . Sìbbene rispose Giovan- 
ni, tenendo con fatica le risa, e si partì- 

Éimaso questo alla finestra della prigio- 
ne , dice fra se , m voi tu più ? Ornai io san 
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certo, che son diventato Matteo. Malafatta 
la mia fortuna ! che se io dico questo Jatto , io 
sarò cernito pazzo , e i ragazzi mi correran- 
no dietro per le vie ; e se io non lo dico , 
seguiranno mille errori , ed inconvenienti , 
come fu quello di ier sera d' esser preso ; 
sicché in tutte le maniere io sto male . Ma 
reggiamo se il Grasso venisse , allora mi 
chiarirò . Aspetta, aspetta , non. sì vede al- 
cuno . Se non che in questo mentre .si acco- 
sta a lui un altro prigione uomo valenti» 
• nelle Leggi, e Giudice di professione, il 
quale non conoscendo il Grasso, tuttavia 
gli dice: Matteo, perchè stare sì maninco- 
noBoti manda per qualche tuo parente , ed, 
amico, e cerca di accordare, sicché tu esca 
di prigione . Il Grasso tiratolo in un canto 
della prigione così gli dice - Wo» vi credia- 
te, Messere, che io se avesti un piccolo 
debito, come pare, stessi in quésta maniii- 
conia ; ma ci è ben altro . E cominciato ft 
narrare tutto il caso fin allora.* Io prega e 
di segretezza, e di consiglio. Subito il va- 
lente uomo comprese, che o costui fosse im- 
pazzato, o che fosse, com'era, una burla. 
Ed interrogato se si era mai letto nelle 
Storie, che una persona fosse diventata un* 
ultra, rispose di sì, e colle Metamorfici 
d' Ovidio lo chetò . Insistendo per altro il 
Grasso domandò : Ditemi, Messere-se lo 
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son ài Ventato Matteo , -che cosa sarà di Mat- 
teo? Forza e dine il Giudice, che ei sia 
diventato il Grasso . 

Stando in i]u<:.-ti ragiona iti enti, ed appres- 
sandosi l'ora di Vespro , vengono due fra- 
telli del vero Matteo alla Mercanzia, « do- 
mandano al Notaio della Gassa , so quivi fos- 
se preso, o ritenuto un lor fratello per no- 
me Matteo , affine di pagare- por lui il sno 
debito. 11 Notaio tutto amino di Tommaso 
Pecori, reggendo il laazo, disse di sì, e fa* 
«eBdo vista di sqnadernarfl il Libro, rispose 
per quanto vi era, ed a petizione di chi; 
Bene, dissero questi , gli fogliamo parlare, 
« poi pagheremo. E Andati alla prigiow-dis- 
sere ad «no, die vi era alla finestra t Mi* 
te costà a 1 - Matteo \ che son qui i suoi fra- 
te/li per cavarlo . Patta l'ambasciata, ed ap- 
pressatosi loro il Grasso, dice a lui il niap- 
ffiont di «sei. Matteo, tu sai quante, e quan* 
te volte ti abbiamo agridato de' tuoi cattivi 
portamenti , e de' grandi debili . che tu fai, 
per le cattive spese e dai giuoco, e d'altro, 
dove cu ti rovini, e spendi tesori . Se non 
fosse per il nostro onore , e per i' autore, che 
noi abbiano a nostra madre , ti lasceremmo 
ornai marcire in prigione . Ma per questa voi* 
ta , e non più abbiamo -determinato di cavan- 
ti . Stasera pertanto sutl' Avemmaria verre- 
mo per tv; che: ci- Sarà meno gnau, e.cf 
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vergogneremo meno- 11 Gvubbc* con ornili nfi> 
ruln disse, che «od terrebbe più quei modi 
d'operare, che ai emenderebbe, e che non 
più farebbe loro vergogna; ifia che peri'», 
mor di -Dio venissero per quella Volta , ul- 
tima volta, a cavarlo. Promisero Ai farlo*, 
e si partirono- • • ■ ■ 

U Grasso ripiglia ft ragionare col Giudi- 
ce, e dice: Ci è, di più Messere: San ora 
venuti qui due Fratelli di Mattea, e mi fiati- 
no sgridato , ed ammonita come \ s' io fusai 
Matteo, ed infine mi hanno promesso di li' 
bèrarmi stasera all'Avemmaria. Ma, dite, 
come e mi traggon di qui, dov'andrà io? 
A Casa mia non sarà da tornare , perchè se 
vi è il Grasso , che dirò io t che io non sia 
tenuto per pazzo? Se il Glasso non vi fin- 
se , certa cosa è , che mia Madre avrebbe 
cercato di me. II Giudice con grande sfor- 
zo riteneva le risa, e risponde : fratte ne con 
onesti, che dicono d'essere tuoi fratelli y e 
vedi dov'è* ti menano. 

Oscurata poi l'aria giungono i fratelli» 
e . fatto vigt» d' avere accordata il credito- 
re , e la Gassa, il Notaio ci riaza colle 
chiavi della prigione, e va la, e dice: Qual 
è Matteo di questi ? Il Grasso fattosi innan- 
zi : Eccomi, il Notaio guardandolo dice: 
Questi tuoi fratelli hanno pagato per te; 
pertanto tu se libere . Kd aperto V uscio il 
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Grassa esce fuori , e s' avvia, con costoro ; 
che stava n di casa da S. Felicita, al co- 
minciar della Gusta a S- Giorgio. Postolo 
cfuivì in nna Camera terrena, gli dicono; 
Slatti (fui . tanto , che sia ora di cena , non 
è bene , ohe ti abbocchi ancora con tua ma- 
dre per non le dare maninconia, e cruccio. 
L un di loro rimase al fuoco seco, e l'al- 
tro se ne và al Priore di S. Felicita , ch'era 
Measer Antonio d' Andrea Canonico Areti- 
no . e gli racconta così ■ Messere , io vengo 
a voi con fiducia, che rimediar possiate ad 
un grande inconveniente . Sappiate , che noi 
Siamo tre fratelli, un de 1 quali ha nome 
Matteo , il quale ieri per certi suoi debili 
fu preso da famigli delia Mercanzìa , e ver. 
gognandosi di ciò, si è preso tanto di ma- 
ninconia , eh' egli è quasi uscito di se, e si 
è messo in capo a" esser diventato un al' 
tr uomo da quel eli egli era. A'oì volevamo 
farli cavar sangue , ma in questa stagiona 
il Medico non ha voluto. Egli va dicendo 
tuttora d'estere un certo Grasso hegnaiuo- 
io , che sta di bottega dietro a S. Giovanni , 
ed a Casa lungo S. Maria del Fiore, e qua- 
si scordatosi del suo nome di Matteo, non ne 
vuol sentir ragionare . Udiste voi mai una 
sì. fantastica cosa? li abbiamo noi tratto di 
prigione., e condottolo a casa, si è messo in 
una camera s acciocché fuori non siano udite 
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quatte sue pazzìe ; net qual caso sarebbe 
uccellalo per sempre anco quando le avesse 
lasciate. 'Conchiudendo, noi vi preghiamo in 
carità, che vi piaccia di portarvi a casa 
nostrat e vi ingegnate di trarli di tetta que- 
sta tua fissazione , e di Sfogarlo. Noi, assi' 
curatevi, che vi resteremo per Sempre te' 
miti. Il Prete promise, e se ne venne con 
lui. Giunti alla Camera , il Prete entra den- 
tro, ed il Grasso si rizza . A cui il Prete ; buo- 
na sera, Matteo. E il Grasso; Buona se- 
ra , e buon anno ; che volete voi ? Il Pre- 
te lo son venuta per istare un po' qui con 
coi. E postosi a sedere j così gli dice : Mat- 
teo mio, io ho sentito di voi una cosa, che 
mi dispiace , ed è che essendo voi per alcu. 
ni pochi debiti staio alcune ore in prigio- 
ne , vi siate dato in preda a canta manin- 
conin, che potrebbe farvi del danno. Sap- 
piate, che col cacciarvi in testa di non es- 
ser più Matteo, o pure di nan voler esser 
più chiamato tale, e col farvi chiamare il 
Grasso , e prendere il nome di Grasso da 
uno , che è Legnaiuolo , quasi che vi vergo- 
gnate et esser Matteo perchè Matteo ha sof- 
ferto il picciol guaio d'una breve prigionìa, 
è una pazzia espressa, e forte da ripren- 
dere, Cfie mai e stata per la reputazione 
vostra una si piccola avversità ? Deh non 
vi fate scorgere da pertuteo con queste fa- 
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ìoticherie , e rientrate in voi stesso . Adun- 
que questo fi chieggo ; che pei- l' amore , 
che voi portate al vostro Parooo, voi mi 
promettiate di levarvi da questa fantasia , e 
vi mantenghiate quel buono , e savio Mat- 
teo, che pi siete fatto conoscere finora. Che 
Grasso , o non Grasso? Fate a, modo mio, 
e col tempo vedrete quanto io ora vi consi- 
glio per vostro bene ; e intanto lo guardava 
in viso dolcemente . Il Grasso alle di lai 
beni accomodate parole, credette daddove- 
ro di esser Matteo, e gli promise, che da 
allora io poi, se mai sii fosse pagsato per 
la testa d' estero il Grasso, farebbe ogni 
forza per cacciare così atravolto pensiero; 
purché il Prete a lui facesse una grazia, 
ed era eh" ei potesse parlare col Grasso, e 
discredersi. Allora il Prete postesi le ma- 
ni su'fianehi, e pestando i piedi gli disse. 
Figliuolo tutto cotesto è contrario alla tu» 
promessa; e ben si vede, che tu ti guasti 
il capto. Perchè hai tu bisogno di parlare al 
Grasso? the ha egli di euo?che hai tu di 
affari (eco? Creda pure ognuno, che quanto 
più si scoprirà questo fatto* questo deside- 
rio, questo m.edtìs'imo discorsa, tu sarai uc- 
cellata , e la tua povera famiglia verrà .inur- 
.tificata. Tanto disse , e gli parlò fuor de' 
denti, che il Grasso come un pulcino bu- 
gnato abbassando il papo , gli promesse di 
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non più parlarne. Ito il Paroco a parlare 
sopra coi fratelli , prese commiato , ed alla 
Clm;, ;i tornò i 

Nello stare 9 che il Paroco ave» fatto eoa 
lai, era venuto in Casa segreta me ut» Filip- 
po di Ser Brunclleeoo , e colle maggiori ri- 
sa del mondo in discosto dalla camera si 
era fatto ragguagliare del seguito; ed aven- 
do recato in una gu&stada una piccola be- 
vanda, disse all' uno di questi due fratel- 
li, che a cena gliela dessero a bere o in 
vino, o in altro, senza ch'egli' seti' avvedes- 
se , dicendo: questo è oppio, che lv farà dor- 
mire cosi forte , che per pareccJti ore non sen- 
tirà se voi io bastonaste . Io poi verrò alle 
tìnque ore , e faretno il resto. 

1 fratelli tornati in camera, ch'era tre 
ore Italiane, ni posero a cena con lui in- 
sieme , e cenando gli diedero il beveraggio 
per modo, che di lì a poco il Grasso non 
potea tenere gli occhi aperti per lo gran 
sonno. A cui dissoni: Matteo,, si vede, che 
■la notte passata tu dovesti durmir molto po~ 
co: tu hai un gran tonno . Ed il Grasso : dac- 
ché io son nato , non ho avuto mai si gran 
dorino . Pertanto me ne voglio andare a letto. 
U cominciandosi a spogliare, appena fu a 
-tempo a finire, e l'entrare a letto, 1' ad- 
dormentarsi, e il russare come uo porco fu 
•*utt T uno . - . ... 
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Torna Filippo all'ora fermata, eon set 
compagni, ed entra nella camera; lo pren- 
dono, lo mettono in una zana con tutti i 
suoi panni, e Io portano a caia sua. dove 
non era ancora tornata di Villa la madre. 
Lo coricano nel suo letto, e posero i panni 
di lui dove egli soleva porli : ma lui posa- 
mi dappiè del letto quand' egli soleva dot- 
mire da capo . Fatto questo tutti insieme > 
tolgono le chiavi della bottega, che erano 
appiccate ad un arpione , ed iti là , ed aper- 
tala , entraron dentro, e tutti i suoi ferra- 
menti, e masserizie tramutaron da un luo- 
go a un altro: nelle pialle mìsero il taglio 
di sopra, ed il grosso di sotto, e così, e si- 
milmente fecero de' martelli, degli scalpel- 
li , e dell'asce, e di ogni altro arnese , che 
soffrisse mutazione e cambiamento di parti- 
li riserrata la bottega , o riportate le chiavi 
a Casa al suo luogo, col riserrar l'uscio da 
via sen' andarono a dormir tutti alle lor Case ■ 
II Grasso alloppiato dormì tutta la notte 
senza mai risentirsi : mala mattina soli' Avem- 
marìa del giorno destatosi , e riconosciuta la 
campana del Duomo, e ricordatosi di tutte 
le cose accadute il giorno innanzi, e di es- 
Bersi coricato altrove ; per il lume di alcuni 
spiragli della camera riconosce d' essere in Ca- 
sa propria; sospettò invero d'aver sognate 
tutte le passate cose, o pure di sognare anco- 
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ra : ma nondimeno parendogli quelle tanto si- 
cure , e certe, fatta nna risoluzione si alzò 
dal ietto j e vestitosi tolse le chiavi della bot- 
tega, e andatovi , ed apertala, vide ogni co- 
sa fuor del suo luo^o . Stupì daddovero , e in 
quel che si vuol mettere a riordinar qualco- 
sa , eccoti i due fratelli di Matteo , che facen- 
do vista di non conoscerlo ,buon di Maestro, 
dice un di loro. Il Grasso riconoscendoli si 
cangiò dì volto, e rispondendo: buon di, e 
buon anno soggiunse: chi cercate voi? Bi- 
ro, Un- nostro Fratello per una piccola di- 
sgrazia avuta ha un poco rivolto il cervel- 
lo, e dice essere il Maestro di questa bot- 
tega , « domandarsi il Grasso , e non più 
Matteo, quale è stato sin ora il suo vero 
nome . Da noi non è venuto, che non si sian 
fatte tutte le prove per levarli della testa 
questa sua frenesia , sino a farlo ammonire 
iersera per mezzo del Priore del nostro Po- 
polo uomo di garbo , e dabbene , a cui pro- 
mise di non pensar più a queste bubbole. 
Fatto questo venne a cena, e mangiò di 
voglia, epoi in nostra presenza andò a dor- 
mir?. Stamane di buon'ora si va da lui, 
cerca, e ricerca non v'era pili, e dnvea es- 
sersi partito senza farsi vedere, riè sappia- 
mo dove ora si sia- Siamo adunque venuti 
per vedere se ci era qui capitato , e se tu 
per sorte ce ne sapessi dir nulla. Il Grassp 
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«memorava mentre costui così diceva , sicché 
scappatagli la pazienza, rivoltosi loro disse : 
Io non so quel che voi pi dite . nè che fra- 
sche sian queste . Matteo non ci è venuto, 
e se dice d'esser me, mi fa torto; e per lo 
corpo dì me se ìo mi abbocco con lui i mi 
va' sbizzarrire , e vedere s'io san lui, o egli 
è me. Che diavoleria è questa da due di 
in quà ? E pieno d'ira, e preso il mantello 
esce fuurj , e tira a se 1' usciolo della hot- 
tega,e lasciati costoro nella via , borbottan- 
do, e minacciando si *a verso S. Maria del 
Fiore, passeggiando in giù, e in sù , non 
sapendo per altro che cosa si fere. Cosi ta- 
roccandole gli la incontro ubo, che era stato 
ano compagno quando erano garzoni di bot- 
tega di Maestro Pellegrino delle Tarsie, 
che stava in Terma . Questo giovane da piò 
anni sì era partito di Firenze, ed era ito 
in Ungheria 3 e là aveva fatto buono avvia- 
mento nell'arte sua per mezzo di Filippo 
Scolari Fiorentino , che si adilimandava Pippo 
Spano Capitano Generale dello esercito di 
Sigismondo figlinolo di Carlo Ke di Boemia, 
il quale darà recapito ed impiego amorevole 
mente a tutti i Fiorentini valenti in qual- 
che arte, che là capitassono, e a tutti li- 
ceva del bene. Or costui era venuto a Fi- 
renze per condurre là alcun Maestro dell'ar- 
te sua, alfine di dnr compimento a molti 
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lavori, ch'egli aveva tolto a fare, ed ave- 
va invitato più volte ad andarvi Io" stesso 
Grasso. Or fnttogliii incontro diceilGrasso : 
se io t' ho detto sempre di no del venir te- 
co , questa volta ti dico di si , purché si par- 
ca ora,o domattina alla più lunga , perchè 
non mi venga impedito VandaroAl giovane 
rispose, che l'altra mattina non poteva egli 
partire non essendo spicciato delle sue fac- 
cende , ma che il Grasso si avviasse a Bo- 
logna, che in pochi dì lo r;ig<> toglierebbe ■ 
Il Grasao seuua metter tempo in messo si 
torna a bottega, toglie molti ferri de' mi- 
gliori, ad un poco di danaro, che avea , e 
preso in Borgo S. Lorenzo da un Vetturino 
un ronzino da rimettere a Bologna, la mat- 
tina vegnente vi montò su, e lasciò una let- 
tera per la madre, che diceva, che ella si 
valesse della sua .dote con ohi fosse rimasto 
in bottega ; che quanto a se egli scu anda- 
va in Ungheria per lo migliore. 
. In questo modo partì il Grasso da Firen- 
ze , ed aspettato avendo a Bologna il com- 
pagno , si condussero in Ungheria, e in po- 
chi anni vi diventarono ricchi secondo la lor 
eopdi/'ione di Cittadini per favore di Pip- 
po Spano , che fece il nostro Grasso Cupo 
ingegnere, e là chiara ava si Maestro Manet- 
ta da Firenze, Venne pi« volte in Firenze 
a rivedere la madre, e gli amici, » da Fi- 
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Jipppn di Ser BrnnettcMCO interrogato» ras-' 
contava minutamente, gli avvenimenti per 
cai di Firenze gi era partito da disperato. 

Si trova poi, che etili n qui, o là prese 
donna una certa Maddalena, la quale gli 
fece almeno da quattro figliuoli, che resta- 
ron Ih; e che sia il vero, nella Portata , che 
fanno i suoi l'anno 144"- esistente nell' Ar- 
chivio del Monte Comune si legge, che Ma- 
netto ha anni tìs- e che Lena san, donna ha 
unni So. e visi accennano quattro loro figliuo- 
li con sogiiugnerai : Non sappiamo i nomi 
perchè sono in Ungheria . ' 

Il "celebre avvenimento narrato fu da. Bar- 
(itlomineo Davanzali messo in ottava rima,» 
da lui dedicato a Cosimo di Bernardo Jtu» 
celiai; e poi stampatore dal medesimo av- 
venimento ne fu cavata una piacevole Com- 
media dal Senatore Antonfrnncesco di Nic- 
oola d' Antonio del Rosso, della quale per- 
venutami a mano pochi aiini sono, io po- 
tetti servirne un degnissimo Prelato fore- 
stiero, «he la desiderava ( l) ■ 

(i) Intese il Grasso l'Architettura, e gli viene 
attribuita , non nen^a molta probabilità la porti 
della Chiesa dell' Abbazia Fiorentina in tàccia lilla 
Vìa del Palagio, ornata a spese della Famiglia 
de' Pandolfini , alla cui Arme- alludono i Delfini , 
intagliati nel Fregio e nei Capitelli con un gu- 
sto, che lo mostrano degno dell'amicizia di Da- 
tmello. - 17 - 
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vaga deliziosa Provincia del Mu- 
gello, uno de' più ragguardevoli lunghi del- 
la Toscana prodncitrice di ottimi Ingegni, 
trovasi alle radici di Monte Morello nei Pi- 
vìor di Vaglia il Popolo di Pezaatole , da 
cui deriva la Famiglia del lepido , ed ame- 
no soggeto (del quale si forma la Yita) det- 
tasi de Maliardi . 

Ser Matteo di Ser Mainardo di Bernardo 
da questo luojco discendente ; unito con Gra- 
ta, altramente Margherita, di Ser Canta 
oWPulicciano , furono 1' avo , e l'ava del no- 
stro Arlotto; avendo essi due dato reggere 
(coli' altra prole insieme) a un secondo Mai- 
nardo , corrottamente detto Chi nardo , il qua* 
le dell'età gna su sett&nt' anni , ebbe il pri- 
mo figliuolo; donde avvenne, che il Pio- 
vano, ch'era nipote, ne fn mordace menta 
mortesgiato' da certe donne di troppa li*- 
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glia , con ricevprne tosto da lui adeguata 
risposta, la qiial fu; Non credete Poi .forse 
ckevisieno altre -donne dì partito che voì?Fu- 
rono adunque suoi svi Ser Matteo, e Ghi- 
ta nmendue di onoratp Gagate, col procreare 
un Giovaijni , che il Dottor Giuseppe Ma- 
ria Brocchi nella Vita del nostro S. Anto- 
nino credè poter essersi altresì accomandato 
TJannozzo, por far che si avverasse così la 
decantata parentela col S. Arcivescovo. 

Giovanni poscia divenne pari re d'Arlotto 
a' 25» Dicembre dell'anno 1396. sull'ora di 
Nona: checché nella Vita di Don Inton- 
chio tra' Manoscritti Biscioni si dica, che 
il Piovano nacque il giorno di Berlingac- 
cio, qual preludio di dover esser uomo di 
festiva natura, lo che pure si applica al di 
di Pasqua di Natale, Ben è il vero, ch'eg- 
eo Giovanni (al riferir del Figliuolo nelle: 
ette Facezie, che molte notizie somministra- 
no) morì prigione nelle carceri delle Stin- 
tile di questa Città per debito contratto. 
E certamente io ho trovato noli' Archivio 
del Monte Comuue, tra, ì Registri, clic te- 
neva l'anno 1412. l'Esecutore degli Ordini 
della Giustizia Messer Piero degli Ansata- 
gli da Terni, di alcuni prigioni delle Slan- 
cile; come in esso anno il dì 38. d'Aprile, 
e il dì 6. di Maggio Giovanni di Matteo 
era carceralo nelle carceri vecchie; e elio 
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• dell'anno seguente sotto 1' esce uto rato di 
Messer Antonio de' Luponi da Norcia, lo 
stresso Giovanni di Matteo era ritenuto nella- 
Carcere appellata della Mazza. Nelle Stin- 
Ghe rimase egli molto a lungo, perciocché io 
veggio, che vi era di stanza anche nel 14.^6. 
e sì nel i^Sa. 

11 nome del nostro al Sacro Fonte, cre- 
duto da alcuno per errore Antonio , non la 
altrimenti che Arlotto ; ciò j che asserì egli 
medesimo al Santo Arcivescovo menzionato j 
il quale molto maravigliatosi, si espresse, 
che non era stala cosa da uomo prudente 
quella, del padre suo, ma bensì errore, 
quando ogni altro sceglie il nome più bello 
per porre a' figliuoli, l'avere a lui imposto 
nome si strano . ■ " 1 

In fatti presso àgli Autori della buona 
Favella nostra a S. Antonino contempora- 
nei, Arlotto vale uomo goffo, o si dica an- 
che gaglioffo, e secondo il. Redi nelle Note 
al Ditirambo: file e sporco. Un Rimario 
Provenzale nella Libreria Imperiale Lau- 
rcn/.iana pone jLrlotz ,pauper , vilis: Checche 
in antico non venisse reputato ne coni stra- 
no, uè così disdicevole ad unum di 'Chiesa 
mentre vi ebbe Frate Arlotto da Piato dell' 
Ordine de' Minori, il quale dell' Ordine stes- 
so fu eletto Generale l'anno ta85v e morì 
in Parigi nel laSf. lasciando dulia sua era- 



76 (tiiirt 1 
dita penna le Concordanze dell' antico, é 
«uovo Testamento stampatesi poscia in varj 
luoghi d'Italia. E vi fu qualche altr« no- 
mo da bene;come un Arlotto padre di un 
certo Spavaldo persona di credito in una 
cartapecora del 1243. e fino dell 1 anno 1272. 
Adotta di Sichélmo renunzia con altri' le 
sue ragioni nel Castello di Cercina nelle 
mani del Vescovo di Firenze: e Ser Gio- 
vanni tt Arlotto fa un Notaio Fiorentino 
nel 1338. 

Pertanto Arlotto nostro , dopo qualche ap- 
plicazione alle Lettere, ed all' ArnnmtJtiea , 
s'incamminò per lo spazio di parecchi anni 
all'esercizio d'Arte di Lana; ma poi pen- 
titosi, attesa qualche sufficienza nelle Let- 
tere medesime, che tanta era, quanta pote- 
va in quei tempi bastare, si fece Prete d'età 
di circa a 28. anni; in farti io credo che 
fosse Prete nel 1426. quando in Ser Branca 
Brancaccio trova addimandato Dominus Ar- 
lottus- Jokannis Ser Mattkaeì. Quindi aiuta- 
to dai suo talento naturale, nel Pontificato 
di Martino V. ottenne dalla Famiglia de' 
Nerom la Chièsa Pievania , nella Diocesi 
di Fiesole situata , di San Cresci a Macino- 
]t, non già di San Giusto, come poco cas- 
tamente hanno lasciato ricordanza alcuni no- 
stri Scrittori . Il Senator Carlo Strozzi tro- 
vò, che nel l43o. egli già godeva una Gap- 
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peltania iiuDuomo. Della Pieve n'ebbe per 
avventura ii possesso dopo che biscioli» Ja- 
copo di Bardo dì Guglielmo Alleviti, il qua- 
le ne era Piovano da grand' anni con tene- 
re insieme ( secondo la costumanza d'allora) 
la Prioria della, nostra antica Chiesa di S. 
Maria Maggiore di Firenze , cui ebbe fino 
del 1396. 

Ritenne il nostro essa Pieve, rome dico- 
no tutti gli Scrittori, fiiio all'ultima- vec- 
chiezza i tantoché il Canonico Marco An- 
tonio de' Mozzi per la sua Storia di S. Cre- 
sci in ValcaVa , s' abbattè a vederti, che di 
Maciuoli egli ne era Piovano l'anno 1442. 
per un Atto della Visita di questa Diocesi 
fatta da Monsig. Ben ozio Federighi nell* 
Archivio del Vescovado di Fiesole , il qua- 
le dice in questa guisa,: Dieta die 14. men- 
tis Maii 1442. suprasci iptus Domimi* Epi' 
scopiti proseijutndo dictam suamvisitationem 
accessit ad Plebem S. Cresci de Macìuole 
curatam , cujua P/ebartus est Dominili Ar- 
lottus Joannis Ser Matthei . Tale io lo tro- 
vo nel i45o. nel 1454- 1 e uel i477- P er dop- 
pio documento , un de* quali , eh' io tralasrio , 
sembra essere una convocazione degli Eccle- 
siastici più degni di quella Diocesi fotta per 
avventura in occasione d' un Sinodo sotto il 
Vescovo Guglielmo Becchi. 

Ma 1 ! osservazione, clic fa il divisato Moz- 
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zi, che i Piovani di S. Cresci ,t Maciunli 
furono mai sempre di Famiglie Nobili Fio- 
rentine , è cagioni;, che io ponga. qui la Bre- 
ve serie degli Antecessori di Arlotto, che 
in qualche modo lo qualifica, da me raccol- 
ta da varie Scritture, Questi sono un tal Am- 
brogio Piovano nel 1-279- on M. Giunta del 
1329. e degli anni dipoi , comecché sì lea;- 
ge posteriormente Hominato ìtt Serti ino da Va- 
lenzano: un TVlesser Giovanni de Benzi da Fi- 
gline del 1344- un Messer Bino d' Uberto 
di Belandone degli Attizzi del i353. un Mes- 
BPr Coppo di I»apo di Coppo dè' Medici del 
l3g5. E del 1399 il sopraddetto Messer Ja- 
copo Attovitì . Quello però , che più consi- 
derabile si rende, è che dopo Arlotto altro 
Piovano non ebbe questa Chiesa presentato 
da' Ne roni, poiché l'anno 1483. volentieri 
ci la lasciò , e dal Sommo Pontefice Sisto 
IV; fu unita al Capitolo di S. Lorenzo di 

Narra il P. Giuseppe Bicha della Com- 
pagnia di Gesù in una delle sue eruditissi- 
me Lezioni s concernenti le Chiese di questa 
Patria , come it Piovano nostro a sue spese 
restaurò questa Pieve. Similmente si ba da. 
una certa Vita d' Arlotto stampata dal Iiin*- 
doni, e dal Testo MS. donde fu presa, con- 
servato nella. Imperiale Libreria Laurenzia- 
na ( Banca XL1I, Cod. 2.7. ) che egli re- 
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stanrò questa Chiesa, che andava, in rovi- 
na, coli* ajuto di "Francesco di Nerone Cit- 
tadino Fiorentino, e ch'ei tii pose in tra 
navate di colonne . E ben quando S. Anto- 
nino venendo da far la Visita di sua Dio- 
cesi, che fu per avventura l'anno ifòf- 
si fermò alla Pieve a desinare , et*li attual- 
mente vi morava. Al che può forse aver 
correlazione quel, che sì lecite in uno spo- 
glio di Scritture della Camera Fiscale nella 
celebre Strnziana. s cioè, che sotto il dì 23. 
d' Ottobre 1 448. ai comanda , che nessun mu- 
ratore ponga la mano a lavorare in restau- 
rando la Pieve di S. Cresci a Maciuoli , stan- 
te che detta opera si dice , che si spetta a 
far /are a Francesco di Nerone di Nigi Die- 
11 salvi , ch'era fratello di Giovanni di Ne- 
rone, che fu poi Arcivescovo nostro . 

In occasione dell'antedetto muramento io 
stimo , che accadesse quel, che incontrasi 
nelle Facezie, cioè, che avendo Arlotto mu- 
rata la Chiesa, la volle lare imbiancare in 
gran parte , e perchè dnvrvansi prima scal- 
cinare le figure, di cui in più luoghi essa 
era dipinta, per questo l'imbiancatore in-* 
tcrro<rnndo luì stesso se alcun di quei Santi 
dovea lasciarvi., senza scalcinare , ebbe in 
risposta , elle la figura di S. Antonio lasciar 
■vi si potea ; non quella {rià, che pur vi 
avea di S. Ansano, a cui per devoaiooe da 
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niuno era mai stata accesa un* candela ; 
quando in quel dire giugno alla Chiesa una, 
donna, che e limosina di Messe, e una fal- 
co la s e un drappo dona a quell' Im macine, 
in procinto d'esser col bianco del tutto can- 
cellata ; e dopo le promesse di farla raccon- 
ciare a sue speso, vaol donarle una bella 
lampada , col fondo per un baril d* olio 
l'anno, perchè atia di continuo acoesa. 

Ma checché sia di ciò, io non saprei im- 
maginarmi chi stato fosse quel Cittadino 
potente, che si legge, ch« gli contendeva 
la Pieve , allorquando portatosi Arlotto » 
Roma dubbioso di perderla , Niccolò V. 
glie.l' assicurò non solo, ma senza spesa fé- 
cene spedire le Bolle, ed ebbe piacere di 
parlargli, e di conoscerlo, avendolo sentito 
nominare . Porti in pace il Leggitore , che 
io mi sia diffuso alquanto a ragionar di 
questa Chiesa, perciocché appena per gli 
Scrittori se ne dice il vero titolo , e perchè fa 
per Bessant' anni U Sposa del nostro Piovano . 

E qui conviene nonpertanto riflettere al 
costume di quei tempi, ch'era, che gli Ec- 
clfiii.istici tenevano insiememente tre, e quat- 
tro Chiese , di modo che non si vedevano 
obbligati alla residenza in esse; per non 
maravigliarci, che la Chiega di Siaci unii 
non impedì mai ad Arlotto di fare lunghi 
replicati viaggi, lino ad andar nove volte 
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in Fiandra: come si narra che seguisse. Po- 
sesi egli in cuore net tempo, che sostenea 
questa Pieve , di veder parte dell' Europa ; 
ed acconciatosi per Cappellano di Galera, 
allora quando i Fiorentini mandavan fuori 
le lor Galee, sopra ona di quelle si con- 
dusse a Londra ; ove , non so come , per ami- 



le , chiamato Messer Talboth , che ivi Io 
invitò un giorno a celebrar la Messa. E di 
qui fu che il Re Odoardo mandò per lui , 
e d'abiti, e di danari per le sollazzevoli 
piacevolezze udite lo regalò . S' impara da 
questa istoriella , essersi conservato in In- 
ghilterra fin allora un costume devoto de' 
Cattolici, originato dalle antiche oblazioni, 
eh' era di porre , dai Sacerdoti Inglesi , dopo la 
Mesa», dell' acqua nel Calice, e con un'adat- 
tata Orazione non saputa dal Piovano , no- 
vello ospite colà, bagnare gli occhi arro- 
vesciati e rossi , di molti paesani, che trop- 
po beevano . Ad Arlotto adunque ignaro di 
ciò fu chiesto , che il simile facesse, ed il 
fece con dire a ciascuno in vece dell' Ora- 
zione : beete meno , che mal prò vi possa fare'; 
cosa, che fu solo intesa da uno, ch'era, 
pratico di nostra favella, come stato in Ita- 
lia ; il quale per quanto si contenesse dal 
ridere , trasse poi le risa al Re Odoardo 
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qual cagione, nella Facenia 86. descrive ta- 
le avvenimento come seguito in Ungheria 
in persona d'un Sacerdote fiorentino inno- 
minato, ch'era andato colà con Filippo de- 
gli Scolari , detto altrimenti Pippo Spano 
( di cui abbiamo fritto parola in favellando 
del Grasso Legnaiuolo ) il quale, a dir ve- 
ro, pertossi in Ungheria as*ai prima. AL 
nostro Stradino, che lo racconta come se- 
guito al Piovano, sembra, che tia da non 
negarsi fede, come circostanziato assai bene . 

Da altra Facezia ci si narra, che Arlot- 
to colle stesse Galere Fiorentine si fermò 
in Napoli , e che motteggiando riconvenne 
di largita,, e di semplicità insieme quel Re 
Alfonso in aver fidato ad uno sconosciuto 
Tedesco ( che si tornava in Germania, e 
non avea che perderà ) grossa somma d'oro , 
perchè là comprasse cavalli per luì . Con 
che mise in chiaro essere stato giusto il ca- 
rattere , che di quel Monarca fa' Michel 
Riccio dicendo : ErOt liberali! Aiphonsus . 
Per questa animosità d'Arlotto, che altra- 
mente impertinenza si direbbe, gran piace- 
re si prese Alfonso, e più ancor se ne pre- 
te quando pentì, che il Piovauo , senza ec- 
cettuar persona , di tutti gli uomini teneva 
registrate in Libro apposta le minchionerie , 
m gli errori ; sentendosi anche dire , che se 
jnai quell' Alemanno fossa tornato a Napoli 
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n co 1 cavalli, o co* danari) il Piovano avreb- 
be cancellata la partita di dabbenaggine in 
persona di sua Maestà, ed immediatamente 
quella dell'Alemanno in debito avrebbe ac- 
cesa. Questo ano Libro non fu immagina- 
rio, come taluno avrebbe creduto, ma ve- 
ro , e veduto dal Re a penna di mano di 
lui; ciò, che accresce colla confidenza la 
piacevolezza . Fu esso posteriormente avuto 
sott' occhio da Anton Francesco Doni l'io* 
Tentino cent' anni dopo ; imperocché egli ri- 
ferisce nella sua Libreria seconda da' Ma- 
noscritti , che I* avea trovato nelle mani di 
Messer Lamprìdio Segala , ed era! intitolata 
Gli Errori. Ne parla il Negri, ed altri, 
che raccolgono gli Scrittori Toscani . La con- 
fidenza per altro diminuisce nel concetto di 
chi rifletta alla maggior sincerità, e sebiet- 
tez»a di que* secoli . Jacopo Sannazaro fa- 
moso , in dolersi, che dal Re Federigo di 
Napoli non avea ricevuto quanto bramava, 
non si astenne dallo scrivere: 
Scribeiidì stiidìum nobis , Fedcrìce } dedisti , 

Ingcrììum ad laitdes dum trahis omne Cuag. 
Ecce mburbanum rus , et nova yraedìa donasi 

Feristi Vdte.m , nunc J'acis agri colata. 

Da un'altra delie Fntfeaie 'Arlotti* M si 
rileva, che presso alla Pro»enza trovandosi 
nn dì a chiedere udienza al Re Renato del- 
la Casa d'Angiò, colla prontezza del suo 
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ingegno, p con ispiritosi motti ottenne da 
lui ciò , elle volle . Tanto è vero , che mul- 
to è possente l'audacia. 

Tra i viaggi incominciati a descrivere } 
si conta quello, che egli altra iìata fece 
pur sulle Galere Fiorentine in Fiandra. In 
esso spiccò L'accorgimento di lui alla sua 
partenza di Firenze, mentre venendo visi- 
tato da' suoi amici, ch'erari molti, e da 
essi incaricato trovandosi dì varie dispen- 
diose commissioni , presele con lieto volto 
per via dì cartucce di ricordi, delle quali 
talune aveano dentro i neeessarj danari, al- 
tre no. Il perchè un giorno messo in alto 
il baule, trovò tali ricordi, e posati quelli 
sulla sponda della Galera, diede 00 modo al 
vento di portarsene i più leggieri , che del 
bisognevole contante non erano contrappesa- 
ti . Quindi è facile il credere, che giuntò 1 
ai recettivi posti , quegli ordini solamente 
eseguisse, de' quali erano restate le pesanti 
ricordanze . Ciò, che raccontando egli stes- 
so nel ritorno ai committenti, buona parte 
dì loro restò delusa. Nel viaggio èssendosi 
accorto, che il Capitano era uno spilorcio, 
e che d' alcuni caci marzolini caricati per 
commestibili de' Viandanti suoi , tenea si 
pran conto, che solo per. la propria bocca 
li faceva in tavola venire 9 dando agli al- 
tri la magra consolazione di solo vederli ; 
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preso da appetito di gustarne ancor egli, 
appostò dove si teneaiio, e di notte tempo 
grattugiandone due, n'empì un fiasco ben 
grande , del quale si andò servendo poi nel 
far coiasione, facendo vista di bere. Ac- 
cortosi lo scalco, che i marzolini mancava- 
no, dienne parte all'economo Capitano, il 
quale face frugare le casse tutte de' compa- 
gni, minacciando gran rigori a chi avesse 
i caci involati . Passato del tempo facendo 
Arlotto un giorno col suo fiasco il solito 
giuoco, così al Capitano si fece a parlare, 
mentre a tavola era seco: Capitano, vorrei) 
che vai mi accordale un salvacondotto per. 
qualunque possibile sospezione ; al che con 
letizia arridendo quegli, e mostrandosi con- 
tento; a lui stesso fece baciare il fiasco j 
d imanierachè il ritrovare V esito de' marzo- 
lini , e il vergognarsi di sua misertà , fu 
tutt'uno; e fu anche motivo perchè in avf 
venire dei marzolini ognun ne avesse. 

Standosi tai viaggianti in Fiandra , e mas- 
sime nalla Città di Bruggia, alloggiava egli 
sempre co' Mercanti Fiorentini , masgime con 
Tommaso Portinari nella mercatura accre- 
ditato. Era pur lì un Prete di Firenze , 
parente d' Arlotto , cui solleticava malamen- 
te un prurito di mercanteggiare; e presen- 
tatagli congiuntura di aver buona derrata 
di 'palle di Lesina da giuocare, compronne 
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chetamente cinque grosse botti piene , e vi 
spese quanto avea. Fatta l'incetta, il dis- 
se al Piovano quasi ridendo . Esso non vcg- 
gendo tempo a «tornare il negoaìo, uè vo- 
lendo a luì una mala nuova allora dare , 
ti riservò a dargliela tornato che fosse a 
Firenze , con dirgli intanto .* Ricordami a 
Firenze l'avvenimento delle gatte. In fatti 
quando il naviglio fu a Porto Pisano, il 
Prete cominciò a vender le sue Palle, e si- 
mile fece in Firenae,e ciò con tanta cele- 
rità . che in poco foruì tutte le botteghe s 
ov# «i vendone , per parecchi anni ; e veg- 
g end o«i preclusa [a strada a spacciare il resto 
per molti e molti anni, trovando vero quel 
d'Aristofane da noi in proverbio voltato: 
Chi Ja l' altrui mestiere , 
Fa la zuppa nel paniere; 
dolaeBi col Piovano di non aver preso con- 
siglio prima dsl fatto; a coi egli così pre- 
se a parlare. Io ti voglio raccontare, dis- 
se, la Novella a te promessa delle Gat- 
te , Sappi che fa un Mercante Genovese av- 
venturato^, il quale sbalzato navigando in. 
lontanissima Isola, ove mai non era Stato 
uomo culto, regnandovi un gran Signore, o 
Se , il quale si maravigliò di si insolito ar- 
riva ^ -e con somma umanità volle il Mer- 
cante una mattina a pranzo seco.Tortowisi 
il Genovese umilmente, e pieno di. giusta 
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confusione; la quale a lui crebbe di più in. 
-veder porgere a mensa a' convitati una bac- 
chetta colia posata . Posta la vivanda , stupì 
in veder comparire un numero prodigioso 
di sozzi topacci , da cui volendo i Commen- 
sali difendere il cibo, uopo era della bac- 
chetta , Ed informato dell' esterminio , che 
facevano di contìnuo quelle bestiacce, si of- 
ferì per tornare a desinar col Re il dì se- 
guente. Tornatovi adunque, e dalla néve 
presa una gatta, in manica se la pose , e 
al comparir de primi topi le die l'andare, 
talché quella e molti ne agguantò, e il re- 
sto pose in fuga ■ Al Re , a Circostanti , 
alla Corto tutta sembrò bella , ed opportuna 
quella non più veduta bestia ; onde fu pre- 
murosamente domandato al Mercante , e co- 
me si domandasse, ed ove nascesse, e come 
lunga vita avesse: di modo che licenziatosi 
esso dalla Corte, due coppie di novelli gatti 
regalò al Re per propagarne la razza. Non 
fu appena arrivato a Genova , che si trovò 
da quel riconoscente Signore contraccambiato 
con un regalo di dugen tornii a ducati : il per- 
chè ebbe egli occasione di benedire lunga- 
mente i gatti, e di decantare la generosità 
munificente di quello . Sparsasi la voce della 
fortuna, che colà avea trovato il buon Mer- 
cante , non andò guari , che un altro Geno- 
vese , senza nulla dite ,$' accinse a far quel 
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viaggio appostaeamente , con portar seco bel- 
lissime vestimenta di broccati ad oro, ed 
altro per la somma di più che scudi dieci- 
mila: dopo i disastri del faticoso imprati- 
cabile viaggio, giunto al luogo, e regalata 
quella Maestà di tutto il suo valsente , pose 
la medesima in qualche pensiero per corri- 
spondere degnamente a tanta cortesia diluì. 
Sì fece consiglio, e dopo molte cose propo- 
ste da' sai y suoi , fu fermato per Una straor- 
dinaria finezza , che giacché vi erano due 
gatte pregne, un de' due gatti (quale sti- 
mabilissima ricompensa ) all'albergo gli si' 
mandasse . Qual fòsse il piacer del Mer- 
cante, ognuno il può pensare. Similmente 
te, disse, la sete d'arricchire t'ha indotto 
ad operar chetamente. Ma a che parlare 
dopo al fatto ? Sero sapiunt Phryges . 

Erano un' altra, volta ie Galere Fioren- 
tino alle Schiuse piazza di mare presso 
Ostenda, di ritorno a Firenze, dove costu- 
me era d'allora, che una Guardia Ballo 
Galere andasse cercando se roba v'era da 
pagar dazio; quando ciò veggendo fare il 
Piovano, che stagni, e panni avea,i quali 
non avevan pagato alla Dogana ; c»n cert' ac- 
qua colorita di zafferano si tinse il volto, 
e ritiratosi da basso col gabbano indosso , 
si pose a giacere sull« sue robe , e Domili - 
ciò forte a lamentarli . Allora la Guardia 
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porgendo orecchio illuse: Che aveta mi? ed 
Arlotto fttUitt.niiijn te rispose : Aimè ,che sen- 
to di avere una grandissima febbre, e cor*. 
rei pur trovare persona pratica, che ora mi 
tagliasse un enfiato, eli io ho. tra la coscia, 
e l corpo. La Guardia, al viso, al lamen- 
to, e all' instanza fatto, tenne per cerco, 
che costui fosse appestato, onde intimorita 
altamente, le parve milL' anni 1 di torsi di 
lì; e in tal guisa il Piovano salvò le roba 
dalla gabella- Ed alle Schiuse pure fu, 
eh' ei trovò modo una volta, appena detta 
la Messa, d'esser portato alla. riva, caval- 
cioni addosso a un facchino senza spesa i 
facendo forza sull' esempio del Santo allora 
in gran devozione, S, Cristofano, che avea 
passato sull'acque più genti sen#a prendere 
.alcuna mancia, ed in specie Gesn Cristo 

Precedentemente alle Galere de' nostri , 
avean fatto scala alle Schiuse le Galere dt>' 
Veneziani, talché trovandosi non so dova 
l'une, e l'altre Galeotte , il Capitan Vene- 
zìano gi piccò col nostro in sostenere, che 
la sua Nazione operasse meglio dell' altea 
nella scelta del suo Cappellano , che era 
dotto, e maestro in Sacra Pagina , a fronte 
del Piovano Arlotto; e tanto V inoltrò que- 
sta garft, che dopo che una mattina ebbe 
eloquentemente predicato quello de'Vene- 
aiiani . fu provocato con pressura a predica- 
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re improvvisa munto Arlotto; il quale in pri- 
ma cominciò » scusarsi con dire. Voi vede- 
te, che io non posso ritrarre onore al pa- 
ragone di tanto valentuòmo, (jiial è il Cap- 
pellano de' Veneziani Maestro in Teologia, 
e ben fornito, com'è, di Libri , e che oltre 
a ciò ', ha studiata la sola Predica due gior- 
ni; io, che all'improvviso vengo avvisato, 
e sii' due piedi; io, che sono ignaro di let- 
teratura , e non ho libri , e che a fatica so 
leggere sul mio Massaie. E diceva cosi, 
poiché in quel tempo non essendovi la stam- 
pa, i Messali si scrivevano, e da varie ma- 
ni e talora poco intelligibili • Al qual pro- 
posito Mio e ciò, che si lejrge in Ser Nic- 
colò Gnidi sotto l'anno i45i.che il Retto- 
re di S. Ilario a Monterai Prete France- 
sco di elemento chiede di vender non so 
che effettuccìo della Chiesa per comprare 
un Messale , giacche i suoi antecessori aven- 
no letta la Messa su certi quaderni strac- 
ciati da non potersi più ado prore . 

Ma non valendo al Piovano le addotte 
legittime scuse, fu costretto dal suo Capi- 
tano a predicare-, onde dopo brevissimo pen- 
sare, assiso alla Mensa, dove il discorso 
dovea farsi, e rinfrescate, come si dice , le 
parole, ordinò in tre ponti il suo ragiona^ 
mento, con ridursi n questa divisione. La 
prima parte , disse , per quanto sia chiara 
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P intenderò io, non già voi . La seconda in- 
tenderete voi, e non ìo.La terza non incen- 
deremo tampoco nè voi, ai io. E diceva ve- 
ro s poiché eia prima parlar volle del meri- 
to. delia limosina , chiedendo bellamente per' 
se ir. carità un mantel nuovo, di cui aveva, 
di bisogno; nella seconda ragionò del mal 
uso, che ai faceva de' Cambi secchi, senso, 
intender perù, che cosa fossero, ma cre- 
dendoli biasimevoli : la terza si raggirò su 
gli attributi inintelligibili della SS. Tri- 
nità, dì cui ricorreva appunto la Festa, 
materia , che nè 1* uno, nì> gli altri bene 
intendevano, da credersi fermamente, non 
già da esaminarsi . Finito così con grazia il 
suo discorso , ebbe il vanto sopra quello 
dell'altro Cappellano, e la limosina def 
Capitan Fiorentino, fu braccia 3c. di pan* 
no di Mnlines al Predicatore, con più scu- 
di 3o. d'oro. Fa applauso a questa Predica 
Carlo Dati in una delle sue Cicalate, clic 
è quella sopra le Fave. 

Ebbe altresì a perorare altre volte il no- 
stro in quel viaggio, come uomo , in cui sup r 
pliva ad altra mancanza la vivacità dell' 
ingegno; ed una fu quando ammalatosi, e 
lasciata la, vita sulle Galere nostre un Ca- 
valier Catelano per nome Don Lupo, per 
cui volle il Capitano, che si facesse qual- 
che sorta d'esequie con diceria sul cadave- 
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Ire, alla maniera ohe fu fatto a Ser Ciap- 
pelletto secondo 1' ubo ; e>l accostato il Icario 
ini una Terra,, in una Chiesa di (fucila si 
fere il mortorio; uve all'ora assegnata sa- 
lito in pulpito il Piovano eoo acconce pia- 
cevoli parole si fece a dire: non esier peso 
da' suoi omeri quello addossatogli dal Capi- 
tano; e che perciò non sapeva donde prin- 
piare sue lodi, parlar dovendo d'uomo, 
che lasciato avea gran fama di se; pure os- 
servava, che quattro illustri animali porta- 
van seco proprietà belle, e diverse ; mentre 
Timo era buono vivo, e non morto, qual 
era il somaro; il secondo era buono vivo, 
e morto, qual si era il bue; il terzo buono 
era morto, non già vivo, cioè il majale; 
V ultimo da cui , disse , io dovrei trar la lo- 
de, eh' è il Lupo, uè vivo né morta è buo- 
no . Lupo come sapete è il nome di quest uo- 
mo ; e di più è Catelano , nazione in- di- 
scredito . Ór non ho io ragione a non sa- 
per donde mi cominciar le sue lodi? Sia 
adunque lode di lui la mia brevità , mentre 
dò fine. Io non son ben certo se il Capita- 
no d'allora fosse quello stesso Raimondo 
3lannelli Fiorentino, di cui in alcune Fa- 
cezie d'Arlotto si fa menzione. So bene, 
che per 1" inveterato costume di far sermo- 
neggiare sul cadavere, Matteo Adi mari Fio- 
rentino, aborrendolo, lasciò per suo Testai 
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mento del 1422. che nulla si dicesse da qua- 
lunque dicitore al suo mortorio. > . 

Per altro si voile, che non era lontano 
affatto dal perorare il Piovano , mentre d' un' 
Orazione ci dà contezza Monsignor Dome- 
nico Giorgi nell'Indice Capponiano essere 
stata fatta sopra frivolissimo argomento d»l 
nostro, cioè in morte iP una Civetta. 
: Da 5 divisati lunghi replicati viaggi tor. 
nato finalmente il Piovano . c restituitosi allu- 
sila Glìiesa, una volta specialmente , che da 
tredici mesi ne mancava, trovò la Chiesa: 
piena di topij colla rovina dì varj letti, e 
suppellettili. Laonde ghiribiazando col suo 
cervello, giurò in fine di non perdonar loro 
finché non li vedesse cangiar natura. Quin- 
di con trappole, e simili ingegni fitta cac- 
cia dì quelli, e ficcati in una gran botte- 
turata , lì lasciò stare più d* un mese, fin- 
che s'accorse , che por la fame l'un 1' ar- 
trosi erano -andati mangiando, di che n'era 
rimase vivo un solo il più grosso, al quale 
dando libertà appesi; al colio uo sonaglio. 
Da questo topo per tre anni, che visso, ri- 
conobbe il vantaggio di non aver altri to- 
pi per casa , che tanti ne divorava quanti 
altri di fuora ne capitavano . 

Sfavasi alla sua Chiesa ronversand" Ci mi- 
liarmente con un tal Ser Ventura Ketrore 
di S. Lorenzo a Bastiano suo amico gran- 
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de, ili cui di lotto riferir mi piace un av- 
venimento »' 

Di Pittura degnissimo , e d' Istoria . 
Faceva questi un anno la solita Festa ilei 
Santo titolare il dì lo. d' Agosto , quando 
gli piacque d' invitare il Piovano ( vago di 
perorare, o piuttosto di dir cose da far ri- 
dere ) a fare il Panegirico , con questo , 
che per esser l'ora tarda fosse brnve attesa 
V instanza de* Fiorentini , cìie là alta Festa, 
ai erano portati- Accettato l'invita, e 1» 
■ P" coocH'aiofte il buono Arlotto, dopo 1' eleva- 
zione dell» Messa salito in pulpito pubbli- 
cò la' condizione da Ser Ventura voluta , e 
dagli altri, di esser breve, c 1* condesecn- 
denza propria di far sua voglia del volere 
altrui . Indi seppe dire, che conciossiachè 
1' anno precedente avesse egli plausìbilmen- 
te predicato con descrivere appieno la Vita- 
del Santo Martire, con la passione, la mor- 
te , e i miracoli di lui dipoi wperati ; ed 
essendoché da quel giorno altro di più non 
era seguito , aggiuntasi l'ora tarda, la pre- 
mura de circostanti , e la necessaria lun- 
ghezza della Messa, non era.duopo il re- 
plicare il già detto un anno prima, giac- 
ché chi non 1' aveva udito , poteva venirne 
consapevole da chi allora 1' udì; e data la 
benedizione discese . 

Non fu in questa Chiesa di Easciano ; 
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ma altrove , ciò , che io ora racconterò. Un 
Regolare, che in una Chiesetta sul tardi 
predicava, era entrato in un viluppo da 
non uscirne agevolmente, quando i Commen- 
sali fiottavano , eh' ei non finisse .Animoso 
il Piovano uno di quelli, fece sonare a re- 
fettorio dal cuoco con un ramnjuojo , ed al- 
tro , in luogo , che il Predicatore §en tifise- 
ne più vi volle a dar fine alla meglio, par- 
tendosi quegli senza neppur benedire il popolo. 

Non si fa racconto di queste spiritose pia- 
cevolezze per dar lode ad Arlotto, che'^jon 
la meritò ; ma per fare il carattere di lui 
in ogni luogo; mentrenon. si seppe conte- , 
nere nè pure nella casa di Dio . ÀI che ap- 

Sartiene quel , eh' egli fece nella Chiesa 
ella Nunziata di Firenze, allorché non sa- 
pendo quei Religiosi liberarsi dall'insolen- 
za, e schifosità insieme d'un catarroso vec- 
chio, che stando ogni dì alla Messa ivi all' 
Altare della, santa Immagine , poneva su 
quello un suo secolare cappuccio, ed appiè 
un gran guazzo faceva col suo importuno . 
«potare; il Piovano dicendovi una volta la , 
Messa, fece destramente cadere quel vesti-' - ■* 
mento sulla sporcizia, dimodoché intrisosi, 
non operò più indecentemente secondo l'usa- 
to di molto tempo . 

Ed a certi giovani paco premurosi dell'ani- 
ina,clie a lui, parato per celebrare, faceva- 
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nn una mattina instanza d' avere una Mes- 
sa da cacciatori , cioè a eoe le ratamente af- 
frettata ; invece di spedirsi , molto li feice 
aspettare prima di cominciare, scusandosi 
c»n dire scartabellando il Messale, che la 
Mensa da cacciatori nan vi sapea per anche 
trovare .. Detto in vero proprissimo, poiché 
avanti delle Riforme del Messale, e de' Iti- 
ti vi avea Missa Venatoria, appellata al- 
tresì Mism Sreca, la qual si dice» ai cac- 
ciatori , i quali d' ordinario hanno fretta di 
spedirsi ; donde il dettato pur oggi delle Mes- 
se lette in furia, essere Messe da cacciatori . 

Per la stretta auiistade , che passava tra 
Arlotto, e Messer Antonio Picckini Lettor 
pubblico di questo nostro Studio Fiorentino, 
Canonico della Cattedrale, e Piovano di 
Cercina, non si può mai ridire a un gran 
pezzo quante burle insieme ai facevano. Un» 
fu quella , che facendosi al tocco un giorno 
dopo desinare a chi dove» rigovernare i 
piatti , Berciti per quello nella cucina di 
Messor Antonio, ed ordinato apposta, che 
cadesse la sorte sopra di Arlotto, esso glie- 
ne fece fare mal prò col calare tutte le sto- 
viglie sucide dentro ad un corbello nel poa- 
ao; dimodoché guastandogli l' acqua di ca- 
sa fu d* uopo , che il Piovano di Cercina 
-facesse votare il pozxo . Ne bastando loro 
sì fatte burle, alcune volte, si- toglievano 
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scambievolmente delle robe , e ciascun di 
loro cercava di stare sul dee dare . Carica- 
tosi aa dì Arlotto eotto un gran, man'fvllo 
una mano di ferramenti , che ave» portati 
via pur allora segretamente di Casa del 
Picchini , cosi ad caso per istrada prese a dir- 
le : E' mi par tempo oramai , che noi emen? 
diamo una volta la nostra vita dagli erro- 
ri . Noi ti amo vecchi amendue , e voi sape~ 
te come siamo srati insieme . Ci siamo tolti 
molta roba scambievolmente , quando per 
burla , e qmndo per tristezza . io , quantun-r 
que voi abbiate fatti molti più danni a me ; 
che io a voi ; vorrei che ci perdonassimo 
V uno air altro ; e che chi ha avuto fin qui 
se lo tenesse^ e chi ha ovato il peggio fos- 
se sua danno . Antonio disse d' esaerne con- 
tento , sembrandogli di starne meglio. Per- 
donatisi adunque , « in sejrno di .sntisfazio- 
ne baciatisi in bocca,, Arlotto si cavò il 
mantello, e mostrando ì ferramenti ad Ani- 
tonio , che non si aspettava quest' altra, 
1' avvertì , che quegli crau compresi nel sab- 
bio. Il peggio poi. fu, ohe non molto dopo, 
cioè l'anno 1400. morendo il Canonico Pio- 
vano Piochini nell'essere al Baino , e tro* 
vatoii alla morte Arlotto, fu incolpato &' 
aver tolto dalla scarsella del morto là©, 
Mudi, quando la cosa era andata, si può 
dire, al ooutracio, mentre cavati dalla botr 
T. 3. " -v, 12 
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u. del morto due soli fiorini, che v'erano, 
pli venne fatto come fuor di se dal doloro 
di airgiugnerne uno, che avea in tasca del 
proprio nel restituirli ; costumando poscia dì 
dire , che per quanto alla morte de' Preti 
si solesse guadagnar qualcosa, Arlotto in 
quella vi avea posto di borsa'. 

Mancatoli così dolorosamente quest'Ami- 
co, Qon gli mancò Ser Ventura Priore ni 
Basciano, col quale altresì sono indicibili 
le piacevolezze che seguirono. Una si fu, 
che sopraggiunta a Ser Ventura una iìera 
febbre , nel visitarlo il Piovano trovoiio ca- 
ricato di panni sul letto senza darsi pace 
di non esser coperto abbastanza, tanto era 
il tremito delia febbre; e pregato dal ina- 
iato a viepiù coprirlo, non vedendo egli 
che aggiuguere , dato di mano ad una sot- 
ti! lastra , eh' era nell' orto , Coli' ajuto d' un 
Contadino gliela coricò addosso sopra gli 
altri panni; dimodoché sopraggi ugnando po- 
scia il calor febbrile , e volendo Ventura 
alleggerirsi alquanto, diè nel gridare, die 
la casa gli rovinava addosso . Questo curio- 
so avvenimento dipinto poi venne per il 
Gru riduca Cusimo li. di:' Medici da Salda s- 
sar Franceschini cetébre, detto il Volterrano ; 
siccome nella Vita dì loi afferma il Baldinueci. 
. Ma facendo noi ritomo ad alcune altra 
gite del austro, delle quali fu mai semprtì 
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Va <ro , con lasciar la sua Chiesa , com' era il 
costume , io lo trovo èssere in Siena iit-wtr 
cun tempo, trattenutovi dall' Arciprete di 
quella Chiesa suo amico, ove col 10I0 rega- 
lo di due paia ài capponi fa vincere con 
maniera sottile una lunga lite ; e quando 
colà fa caricare di percosse di scoreggia un 
buffone scostumato del Re Alfonso di Na- 
poli ; e quando involò quattro tinche a dus 
smemorati Senesi , che in Camollia stavano 
contendendo insieme ; 

Lo trovo in altro tempo tornar dal viag- 
gio di Bologna , itovi per non so qual fac J 
cenci», e special mente qualora in una Chie- 
sa di quel Contado dice al Cherico per con- 
siglio, che dopo aver dato l'incenso all'Al- 
tare, sostituisca zolfo per incensare il popo- 
lo, e farlo ravvedere del dar sempre quat- 
trini cattivi all'offerta. E quando perchè 
non compariva, mai in Chiesa nessun de' po- 
polani alla Messa i iì -feriali , ve li Crassei 
curiosi tutti col far sonar lungamente a 
martello . 

Ma soprattutto io lo veggo essere in Fa- 
briano l'anno stesso, che erasi ivi refogia- 
tv il Pontefice Niccolò V. colla sua Corte , 
per fuggir la Peste y che infestava la Città 
di Roma, voglio dire l'anno 1449- Dì co- 
la si determinò egli con quattro Fiorentini 
che v'erano, di portarsi a Loreto, e »d 
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Ammiri.-, » perchè alleviando nna ter*, il» 
Macerata insieme con loro, ai accorse , eh» 
Xino di "sei era troppo fastidioso , ed ambi- 
zioso. ancora -. da farao star male tatt* i com- 
pagni , se 'l tolse d'intorno eoa ma sudicia. 
«odiata beffa . 

•ili-rome pi et ora trovato in Roma nel 
Pontiliofi to del suddetto Nieùolò, il guaio 
la prima volta che il vide, gli face catwaw 
3e; così .trovossi ». .riveder quella l'anno 
del G-iubbileo 1475. in, compagnia di Mus- 
sar Paolo Schiattisti Vicatio dell' Arcive- 
scovo Fiorentino', di quello cioè , che fuvvi 
altra fiat», al dir del Migliore , che per. av- 
ventura scambia > s"lto Eugenio IV. Or es- 
sendo andati * smontare ad un Albergo, fa- 
tono dì lì tratti da un Nobtl Romano, cher 
in persona venme a prenderli, e li condusse. 
» Gas» eoa , dove il Piovano si trovò fatto 
gran trattamento, ed ebbe non per tanto 
maggior libertà, che se stato fosse in Gasa, 
propria . Bra questo Nobil Romano Measer 
Falcone de* Sinibaldi Canonico dì S. Piero 
in Valicano nel uomo impiegato dalla 

Corte di Roma in varia importanti com- 
missioni i quegli, a cai col nome di Sini- 
halde scrive tante volte il Cardinale Jacopo 
Ammarinati; qoegli, lo cui lodi si trovano 
in uoa m&. Dedicatoria al Cardinal Fran- 
seseo Piccùlomini di uoa bella teaduzio» 
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latina dei precetti Civili di Plutarco in 
Codice, che possiede in Siena il Si£. Dott. 
Carlo Naldini : nomo finalmente , che me- 
rita in occasione più propria , ohe le ne fac- 
cia lunjja menzione. In Caia adunque di 
Falcane Sinibaldi. dimorando il Piovano, « 
il Vicario, vennero una mattina invitati 
ambedue a pronao dall' accennato Cardi- 
nale Ammanitati, da Villa Basilica Vescov* 
di Lucca appellato il Cardinal di Paviay 
ove a mensa di un certo prezioso vino eh* 
al Cardinale ave» regalato Sisto W. me- 
scendo a miseria chi serviva, al Piovanft 
riuscì astutamente di porti il fiasco allato! 
e d'ai) ragionamento in altro passando» 
giacendo motteggio fu tra lui, a il Cardi- 
sala . conosciuto quando ■ era in minor di* 
finità in Firenze . Àgli onori poi ricevuti 
ki Casa di Falcone, seppe corrispondere il 
nostro, allorché quegli tornando di Francia 
giunse a Scarperia, ove atti di reciproco, 
confidenza amichevole furono esercitati, i; 

Leggeai tra le facezie di questo bello 
spirito una particola r piacevolezza, di lui, 
e fu, che oer provare, e timntenere, chu 
va cavallo Alma tal Gherardo Casini an-. 
dava come una nave, presa egli 1» stanga, 
dell'uscio di Chiesa, lo fece veramente an* 
dar come va un» nave a forza di remi. Al 
die ebbe allusione poscia il Lasca dicendo : 
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■Al percome , al galoppo , al passo , al trottò 
Sembra, tanca sì torce, e si diguazza, 
h' o/J'atia già di Duòmi delta Mazza , , 
O la giumenta del Fiorano Al latto . 
Ed altra, ve ti e ha., eh' è 1' appressi! . Neil' 
nudare egli un anno al fin di Fubbrajo al 
perdono ile' Luoghi Sacri del Case n tino , 
per istare all'Eremo la imminente settima- 
na Santa; era con seco un certo PieroSen- 
sp/e,il rjuale la sera dinanzi a che ei par- 
tisse , delle pastinache avea mangiato sì fat- 
tamente, che venute gli erano in nausea. 
Giù da Arlotto saputosi , non si può diro 
il sollazzo, eh' ei se ne prese . Alloggiati la- 
prima sera alle Falle, da un tal Giovanni 
Soscoli . aìtni instanza non lece il Piovano 
aH' ospite, che solo pastinache vi fosse r. da 
cena. TI perchè venuta l'ora, e postisi a. 
mensa ebbe a dir Giovanni: Voi sapete, o 
Piovano, che essendo sera questa di digiu- 
na , dovrete far penitenza ; e perciò non al- 
tro sperate comparirvi davanti , che alcune 
pastinache, delle quali ho fatto cuocere in 
più maniere; stanca la carestia che avete 
sentito essere di pesce in Firenze. Cena- 
rono, dormirono, e la mattimi dipoi pun- 
sero a desinare a Borselli , dove appena ar- 
rivati , Arlotto accortamente indettò l'Oste, 
che fuor di pastinache non vi fusa' altro. 
Come la rodesse il povero sensale ognun 
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s' immagini . La sera stettero al Borgo ,1 
Stia, ed ebbero ad avere non altro, che 
tal vivanda . Andarono all'Eremo, ed ecco 
F-ordine per le pastinache. Di lì giunti 
alla Vcrnia a starsi una sera co Frati, i 
Frati altro non aveano , che pastinache • 
Allora andato per le furie quel povero sen- 
sale cominciò a gridare con istrepito: Nari 
vo 1 più pastinache, non vo più pastinache ; 
cacciatemele dì sotto, che in tal modo in' 
corpo m* entreranno .E tale fu lo schiamaz- 
sso, che i Frati, i quali nnn sapevano al- 
tro, Io stimarono pazzo, e se ne presero 
giuoco; ina a posat' animo ndito dui Piova- 
no il lazzo, n'ebbero maggiore spnssn. 

Nè dissimili! molto fu quello, eli* esso fe- 
ce ad un certo creditore , che non conse^ 
guiva danaro alonno . Indettò adunque 1* Ab- 
bate di S. Miniato al Monte, che a quel 
tale, che chiedeva, condotto l.issù dal de- 
bitore, come ad indemoniato facesse porre 
in capo la testa- di 3. Miniato, che agli 
ossessi si doveva purre.e che in quel men- 
tre, per ovviare ogni resistenza, che fa- 
cessero allora i maligni spiriti , stessero 
pronti alcuni Laici co' bastoni per ndoprarli 
sulle spalle dell'ossesso, come seguì. 

Nel tornare di Casentino essendo cattivo 
tempo, alloggiò una sera dì & s ta stracco,, 
e tutto bagnato all' Osteria della Consuma ; 
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ove smontato gi andò al fuoco , al -quale si 
adunarono in un tratto più di trenta con- 
tadini , che erano Eparsi per lo stana» dell' 
Osteria a bere, e giuoe»re,« messisi Btref- 
tamente appresso al Piovano, non poteva 
il povero vecchio nè rasciugarci, ne scal- 
darsi come avea di mestiere, nulla giovau- 
do if suo replicato diri . Facendo pertanto 
vistadi essere impensierito, fe'sì, che l'Oste a 
o chi altri gli domandasse, che cosa mai 
aveva. Allora il Piovano, jtajo alquanto 
sopra di se B rispose. A dircela mi è acca- 
duto un caso assai spiacevole , e strano. Ca- 
duti mi santi da questa cantinolo da qua- 
ranta fiorini di moneta, e ventotto fiorini 
larghi. Inarcando il ciglio V Oste , e inter- 
rogandolo del modo ooroe gli aveva perdu- 
ti, soggiunge . lo non sono fuor di speranza, 
di ritrovarne dimoiti , imperciocché fo i miei 
conti a" averli perduti poco indietro ; poiché 
io mi fermai a bere a Borselli , « poi nel 
rimontare a cavallo di quii un mezzo mi- 
glio ( dov era io sceso ad orinare ) sentii il 
corninolo strapparsi a una bulletta dell'ar- 
cione, e i danari mi debbono esser caduti 
da quella strappatura appoco appoco . Es- 
sendo ma} tempo tengo per fermò , ohe niu.-, 
mo sia venuto a me dietro. Però ho biso- 
gno <i' un servizio da te , W è , eh* domat- 
tina allo spuntar fri giorno , se non piace. 
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tu t'eriga , o mandi meco persona fidata , che 
Spero dì trovarne parecchi . Appena eh' egli 
ebbe ciò detto : i Contadini, senza parer 
lor fatto i"*%parir»O0 tutti a uno, o due por 
volta pian piano, sicché non ne rimase al 
fuoco quasi niuno, e fatto fuori un, .pini 
piasi, con fiaccole, e con lanterne si avvisa- 
rono alla cerca de' danari, ed il Piovano 
gi potette scaldare, ed asciugare. Sì fatta 
Istoria si trova riferita qual Novella , da 
Michel Berti nell' Arte di insegnare la IjÌu- 
gua Francese per mezzo dell'Italiana; e 
venne parimente rappresentata in Pittura, 
da Baldassar Francese hi ni per servizio di 
Cosimo II. Granduca di Toscana, dopo la 
cui morte pervenne colla soprani mentovata 
pur del Franceschini, nelle mani di Loren- 
zo hanfredini Gentiluomo Fiorentino. 

Tenne in alcun tettipo Casa apèrta jl Pio- 
vano anche in Firenze , in qualche tempo 
no .Quando la teneva, ed era forse di sua 
proprietà, stava- da S. Bernaba . lei avven- 
ne un giorno, che il Capitano de' Fanti 
del Palazzo , eh' esser soleva un Forestiero, 
avendo mandato a Caga d'un Prete .sue 
amico appresso alla Casa < d' Arlotto , un 
piatto d'animelle, l'apportatore scambiò 
l'uscio, e la3CÌolle al Piovano con questa 
wuhaaeiat» .* .Il Capitano de* Fanti vi man- ■ 
■-da queste, che le facciate cuosere , potete. 
Ti 3» 13 



Digitized by Google 



, io6 * o t i t 1 * 

verrà a desinar da voi con un Compagno ; 
Si avvide bene il Piavano dello sbaglio, e 
rispose: Vite al Capitano, che venga pura 
a sua posta . Quindi affrettato molto il de- 
sinare, e cucinatele pi-usto, con certi com- 
pagni) pria che il Capitano fosse per veni- 
re V se le ebbe manciate. Il bello fu, che 
culi* ora del desinare andando il Capitano 
con sua compagnia 1 *, casa dell'altro Prete 
con dire: Siamo noi a ora? A che farei 
rispose il Prete ■ Altura il Capitano: Non 
ho io mandato stamane un piatto d' animelle 
eoa farvi dire , che io veniva a desinar da 
voi ? Qui non è venuto nulla, replicò il Pre- 
te, ed io ho di già desinato mangiando un 
po' di Castrone . Scorrucciato il Capitan», 
ed ito a ricercar della cosa, trovò , che il 
Piovano aveva avute l'animelle; e tenen- 
dosi per beffato , ne fe doglianza all' Arci- 
vescovo , il quale mandato a chiamarlo il 
riprese acremente; a cui rispose egli: Mon- 
signore, se ninno sv dee dolere, io san. que- 
gli; poiché dopo l'ambasciata avuta , per 
Jhre onore al Capitano, provvidi un Cappo- 
ne, della Vitella, ed altre case, e dopo di 
avere aspettato invano /tao a mezzo giorno 
£ miei Commensali, ho dovuto cercare chi 
mi ajutasse a mangiar tutta ausila roba , 
ticchi non andasse male. Il perchè l' Ar- 
civescovo ticenaiò il Capitano , e più non, «e 
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ne parlò infino & che il Piovano non ebbs 
a ritornar dal Prelato per conto di un Pre- 
te, a cui contraitando il nostro l'aveva ti- 
tolato dì sugo; onde licenziandosi dopo 
l'avuta riconvenzione , cosi fini: Monsigno- 
re , io ci son venuto una volta per l' animel- 
le, una volta per il tuga , a quest' altra per- 
ché ci ho io a venire ? Non ci vertice più 
di grazia, disse 1' Arcivescovo, per eoa al- 
cuna , ancorché io vi mandi a chiamare . 

Non aveva egli Gasa in Firenze nè quan- 
do S. Antonino voleva, ch'egli andasse a de- 
sinare nel suo Palazzo venendo in Città , 
piuttosto ebe andare all'Osteria, siccome 
nella Vita del Santo si legge: nè ancho 
l'aveva allora quando Bartolommeo Sassetti 
mercatante Fiorentino il riprese, eh' egli a 
desinare alla taverna si portasse frequente- 
mente . A quest' ultimo tale fu la sua ri- 
sposta: Io dirò a te comejeci allo spacchio 
di santità C Arcivescovo Antonino : Io ho una 
Casa, la quale ho tenuta aperta lungo tem- 
po, e per due misere folte eh' io veniva la 
settimana a Firenze , vi consumava piùdi cin- 
quanta bai Ui di vino, senza i' olio fi saie, 
la carne, il cacio, le legne y ed altre cose; 
talché al mio conto vi consumat a io sopra 
a fiorini cinquanta l'anno, * dodici di più 
io ne perdeva, che ne ritraggo ora della 
.Casa mia stessa, di pigione ; sicokè voi ve- 
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dete , che in tutto erano fiorini settantadue. 
Ir anno in- danno delta Pieve . Siccome io son. 
eompagnone ^quanti ereno in Firenze di que- 
sta fasta , tutti mi correvano dietro a ce- 
na, e a desinare . Adesso poi li risparmio 
tatti, mentre io ansi vo sovente a casa lo- 
ro. Si aggiugne , che i Contadini de* nostri 
Paesi, e lo r famiglie erano sempre a Casa 
mia, non sapendogli io scacciare , « questi 
inoltre m' impedivano o il riposo, o U dir. 
V Ufizio . Che fo io 1 adesso ? a Firenze ci 
vengo più di rado ; vo ad albergo da una 
mia parente ; desino alla taverna menato da 
questo, o da quello, e le più volte ,-i è chi 
paga per me; e se io non fossi Prete, sa- 
rei condòtto altresì a casa loro. Non arrivo 
b spender dodici fiorini in tutto l' anno. Per 
la quat cosa almeno almeno io avanzo ses- 
santa fiorini C anno a benefizio della- Chie- 
sa . Queste ragioni persuasero S. Antonino , 
•che io dicessi bene, e condescese ; cosi vo- 
glio , che faccia il tuo zelo , dandoti io per 
avviso, che tu non creda mai ai collitorti p 
« ai grajjiasanti . 

Con tutto questo bilanciato risparmio e^li 
molto mandava male, e scialacquava con <rli 
amici , ch'erano troppi, senza contare i mol- 
ti forestieri , con cui aveva fatta amistà col 
viaggiare ■ Si onnoverano , oltre fili accen- 
nati di aopra s Hewer Girolamo di Bernar- 
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■db Giugni Proposto di Fidante , e Arcidia- 
coni) Fiesolano, Messer Giovanni Spinelli 
Arcidiacono fiorentino ; Mescer Rosello d* 
Arezzo Padre ili Measer Antonio addiinanda- 
to Monarcha Sapientiae al suo Sepolcro m 
Padova; Ser Anastasio Vespucci ; i Magni- 
fici Lorenzo, e Giuliano de Medici . Questi 
a. dir vero sottosopra non gii davan disuti- 
le ; ma. il dispendio consideratile tra per te- 
ner pratica con certe persone basse, e po- 
vere 5 alcune delle quali nominate vengono 
nelle Facezie; come il Zitta Sarto, il Quae- 
zoldì Beccajo , Piero Sensate , e infiniti Con- 
tadini, da'quali tutti era spesso trovato, se 
Bon in Firenze, alla Pieve, ove si scialava 
senza riguardo avere. Non altro che in si- 
mil conversazione se!*uì,che da un de' com- 
pagnoni spillata la botte d'ottimo vino s si 
atesse poi contendendo , e giuncando al toc- 
co , mentre quello si versava, chi dovesse 
portarsi a riturar la medesima ; avvenimen- 
to , che si legfre essere stato poi istoriato 
dal pennello del Fiantesclàni soprannomi- 
nato , ad istanza d' un certo Francesco Par- 
rocchiani, come vuole il Fialdimicci . 

Dall' assalto di questi dissipatori si osser- 
va, che si scansò alcuna volta, mine quan- 
do soprajrjriunto da- una turila d'amici, irti 
allontanò da se col farsi vedere scodellare 
in cucina con un teschio di morto ; altr«> 
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fiate col fingere di non esservi ; e con al- 
tn ttali strattagemmi . Ma essendo di sua na- 
tura di molto conversare, non gli riusciva, 
il farne sempre di meno . Dalle Pitturo di 
Giovanni da S. Giovanni fatte per la Villa 
dé' Granatini a Castello nr.i impariamo la 
burla, che a lui fecero a S. Cresci «quattro 
Cacciatori uria volta . Giunsero questi colà 
eoa otto compagni cacciatori pnre , con quat- 
tro cavalli, con sedici cani, e con quattro 
sparvieri, a spagliare da lui; e dopo di es- 
servi stati cinque dì interi , si vide lascia- 
re i cani in sua guardia, fintanto che que- 
gli atavan fuori per tornarvi poi tra due 
dì, e dimorarvi quattro altri giorni . Quel 
che espresse in parte la Pittura è, che do- 
po di avere il Piovano promesso dì trattar- 
tene quegli animali, riflettendo all'indi- 
scretezza di essere stati cinque giorni allo 
sue spese trentasei bocche, e poi di quaran- 
ta starne prese non gliene aver lasciate nè> 
pure un pn jo ; andava ogni dì a mostrare 
il cibo a' cani, gittaodo due , o tru pani in 
terra, e qaando essi li volevano abboccare, 
con «u grosso bastone li bacchiava, facen- 
do loro questo trattamento due fiate il gior- 
no ; talché tornati in capo a tre dì > Cac- 
ciatori , trovando i cani dimagrati , e do- 
li, andandone la cagione, sentironsi dire da 
ÀrivUe, che «sti non vòlavan mangiare. In 
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filiti venuto eirli incontro «'cani con parec- 
chi pani in mano, n gettatine loro alcuni, 
fuggirono , ■ intanarono , e potendo , seap- 
paron fuori . E tale fa il congedo , che «'cac- 
ciatori diede. In altro tempo si narra . eh» 
alcuni Fiorentini andarono a desinar da lui, 
e che il serrarono fuori fintanto che non eh. 
bero finita la vivanda loro, e la sia; di 
die accortosi per tempo empì d'olio 1» pi- 
la dell' acqua Santa di Chiesa , e col prete- 
sto di cantare un Salmo, facendogli entrare 
in essa, ricamò loro il vestito con benedir- 
li coli' olio . 

Alle insolenze di quei di fuor! si unì 
mai sempre il rubacchiare de' suoi di Ca.=a . 
Molte volte si trovò mancare il granai nel 
granajo, e i commestibili nella dispensa. 
Molte , e molte fiate gli maucanm 1' uova 
nel pollaio , per molte Che glie ne nasco- 
se ; alle quali cose riparare, pose mente', 
che un Contadino suo Compare da lungo 
tempo due volte la settimana fra 1' a Urti ali 
votava il pollajo ; e scoperto , che ebbe iti 
fatto, che il marrano cintosi d'una striagli 
teneva la camicia Lirga, e gonfia n^l pet- 
to, e nelle reni, dorè l'uova avea rimpiat- 
tate; fermatolo a collazione, ed abbraccia- 
tolo, e strettolo, fe'iì, che l'uova iu frante 
si vedessero colar sulle gambe. 
., Con tutte queste sue robe a sacco, egli 
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fu il più soddisfatto uomo del mondo, nia 
curandosi d'-aver di più,. E bene al Cardi- 
nale A.mmannati egli confessò; elio dappoi- 
ché egli si era fatto Prete , non areva avu- 
to mai altro Benefizio, nè altra Dignità , 
che il Piovanato , fi di quella si era contea- 
tato in faccia a. coloro, che in piccini tem- 
po fanno cento pofmute. Non piatisco, (sog- 
giunse,, nè san piatito ; non contendo, nè a 
me è- conteso ; perlochè mi passo chiamare 
il più felice Prete . della mia Città . E col 
suo stesso esempio, un' altra .finta esortò & 
cisì fare Messer Paolo -Baldorinet ti , allorr 
che tornò di Roiria,« forse fu nel i483. e 
gli raccontò d'essere stato cola, a litigare 
Li Pieve di iS\ Già. Battista a C/danni nelle 
Colline di >Pìsa , Diocesi di Volterra , che. 
svea tenuta innanzi Messer Niccolò Baldo- 
t'inetti suo Fratello, per cui aveva speso 
in Roma sopra cento ducati . A lui adun- 
que disse il nostro : Ringraziate Iddio d 
nver perduto il piato . Voi avete più di 70. 
ducati l' anni delta Prioria tale . Quando 
un Prete cerca d' aver più di cento ducati 
d'entrata, cerca tribolazioni perpetue • 

Vera cosa è , che Arlotto , oltre la Pieve > 
ebbe alcune Cappelle di non molta rendita» 
come fu una «ella Fiev.e . di S. Martino «■ 
Brozsd j e precedentemente una neli° accen- 
nata Metropolitana -Fiorentina . Nelle ricor- 
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duna* «ss. della, Famiglia Baldovinetti sot- 
to il di l5- di Giugno ìfóS. si legge , che 
Guido di Francesco Baldovinetti per se , e 
come Procu nitóre de' figliuoli di Mariotto A\ 
esso. Casa, conferì la Cappella di S. Anto- 
nio Abate nella Chiesa di S. Piero a Ca- 
disraraa di Padronato de' medesimi , rosato 
Ser Niccolò di Guido Guidi Notajo al Ve- 
scovado di Fiesole . 

Ma certamente di Beneflzj curati noa so- 
lo per lo spazio di circa a sessant' unni non 
tenne altro , che la sua primiera Chiesa di 
S. Creici , ma non eì curò di rinunziare 
con tirarne tutte l' entrate a vita , siccome 
gli veniva proposto di fare. Nè accettò, in 
materia di Benefizi le graziose offerte di due 
Pontefici j e di più Cardinali, Anziché co- 
noscendo la sua decrepita età, spontanea- 
mente rinunziò la Pieve al Capitolo di San 
Lorenzo di Firenze , senza prego , poco, avan- 
ti la sua morte , vaio a dire fanno 1482* 
la qual restò unita al Capitolo medesimo, 
che ripose un Cappellano dipoi, e per non, 
isposliarlo affatto, lo dichiarò di detta Pie- 
ve Governatore , e gli stabilì per dopo sua, 
morte un Ufizio perpetuo ogni anno, ed al- 
la serva di lui Mona Caterina, dopo il pas- 
saggio da questa vita del padrone, assegnò 
annualmente stai» sedici di grano, barili 
nove di vino , messo barile d' olio , e uba 
j. 3. 14 
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mezza datasta di legne tutta sua vita durante. 

Della nforte egli prevenne il tempo con 
fare utili disposizioni, e ciò fu circa a dicci 
anni prima. Pensò egli fra l'altre cose a 
far sì, che il suo mortorio ieguisse con pa- 
ce, e quiete; e glie ne die impulso il ce- 
dere, elio morto l'anno l47°* riesser Do- 
menico di Jacopo Maringhi Canonico di S, 
Lorenzo di nostra Patria, e Priore del Mo- 
nastero di S. Ambrogio, nel portarsi il ca- 
davere alla sepoltura il dì 17. Maggio, era 
seguita scandalosa contesa, e ritardo tra ehi 
dovea sulle spalle portarlo, a cagione eli» 
essendo esso grasso, e corpulento , fu preteso 
da' portatori , che la spesa ordinaria degli 
altri non servisse. Di qui adunque il Pio- 
vano lasciò nel Testamento , che alla sua, 
associazione fossero pagati quarantotto gras- 
soni ad otto Preti , che lo portassero alla 
fossa , dicendo poi piacevolmente al suo so- 
lito,' che tal disposizione aveva fatto, per- 
chè essendo sempre in pace vissuto, non vo- 
lila per dato , e fatto suo contenzioni dopo, 
morte; imitando i buoni antichi, che dopo 
la morte nncora , al lor corpo prega vn no 
quiete, e riposo. Altra disposizione, di lui 
fa, che trovandosi d'essere de' Confrati del- 
la Congrega di Gesù Pellegrino in S. Jaco- 
po de' Preti di Via di S. Gallo , una Sepol- 
tura ivi fece fare , se vivente , ed altra sì- 
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m il mente alla Pieve , acciocché morendo in 
Firenze si sotterrasse in quella , e veutndn 
meno sua vita a Maciuoli , colà quietameli? 
te. venisse sepolto. Quella di là adunque 
non servì, né si sa, che inscrizione avesse, 
essendo , si dice , perita nelle vicende di 
quella Chiesa. Alla Sepoltura della Chiesa: 
nostra ora di S. Jacopo della Congrega sud- 
detta , fece egli incidere ( se crediamo alla 
piccola Vita d'Arlotto di mano di Oio. Man- 
zuoli appellato lo Stradino nella Laurenzia- 
na esistente Cod. XXVH. del Banco XLII.) 

QVESTA SEPOETVRA A FACTO FA- 
RE IL PIOVAN ARLOCTO PER SE 
ET PER TVTTE QVELLE PERSONE 
LE OVALI DRENTO ENTRARE VI 

VOLESSINO. 
E dopo sua morte iuvvi inciso , . -, - 

MORI 1 EL DI' XXVI. DI DICEMBRE 
A ORE XIV. DEL MCCCCLXXXUI. 

E con ciò si corregge 1' esemplare, che ne 
dà il Creecim beili nell* Istoria della Volgar 
Poesia . 

Tal lapida però non si sa in qual manie- 
ra fu levata; se non fosse , come io credo , 
nella restaurazione della Chiesa presente . 
In oggi però in lettera Gotiche bastarde se 
He legge altra diversa . SarebV «II» quella . 
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ohe fu fatta per la Ghie» di Macinali, qui 
trasportata, e supplita? Comunque eia., si 
legge in questa- presente: 

QVESTA SEPOLTVRA IL PIOVANO 
AH LOTTO LA FECE FARE PER SE 
, E PER CHI CI VVOL ENTRARE. 

Se trasporto non vi è stato, probabilmente 
è lavoro di qualche beli' ingegno, il quale 
scambiò malamente nel so g giugo ere ciò 
che vi si legge appresso • 
MORI 1 A XXVIT. DT FEBBRAIO DEL 
MCCCCLXXXlV. 

n quanto al giorno con aver relazione allo 
sbaglio dulia Vita di D. Bistonchio , che 
pone, come si disse, la nascita d'Arlotto 
nel Berlingatelo; attesoché egli è il vero, 
eh' ei visse anni ottantotto appunto- 
Dalia prima inscrizione adunque non in 
tutte le sue parti verace, il giorno appren- 
diamo della sua morte seguita in Firenze 
il dì di S. Stefano dell'anno 1 4^4- non mai 
del ^4^3* *l u ai non può stare pei ri- 
scontri , che appresso . Sono io il primo a, 
schiarire una tal difficoltà colla rinra&ione 
de' documenti certi potuti avere. 

Vacando colla morte di Arlotto la Cap- 
pella di S. Antonino Abate nella Chiesa, 
di Cftdigarza, si vede, che vie» conferita 



Digitized by Google 



da' Baldocinetti Padroni della Cappella, «9 
della Chiesa, ne' 3. di Geunajo dei 1484. 
alla Fiorentina, £ poi come mai potava 
esrli esser passato da questa vita ne' 26. di 
Dicembre 6 e noi abbiamo chiaro in 

Ser Benedetto di Niccolò di Nanni da Ro- 
mena Notaio Fiorentino, che l'anno 1484. 
die 9. Junii Venerabili» Vir Dominus Ar- 
loctus olint ]ohannis Ser Matthei Ser Mai- 
nardi Plebanus Plebi» S. Crescii de Ma- 
cinali Fesulane Diecesis cotnprotnittit lites 
alias ? Àccum Fiorentine in Ecclesìa S- Ma- 
rie in Campo. 

Dopo avere io osservato tutto questo , ven- 
go favorito dal Sig. Pietro Cianfogni Cano- 
nico degnissimo di S. Lorenzo, di mia ri- 
cordanza di quel Capitolo, ove Arlotto ap- 
parisce morto ne' 26. Dicembre del 14^4- 

Lasciò di se fama d' nomo giusto , e quan- 
do arrivò per sue bizzarri* a far danno al 
prossimo , fu suo pensiero il risarcirlo ■ 

Fu disinteressato, riferendoci la vita an- 
tica di lui, che non accumulò mai tanto da- 
naro , ohe * dieci sondi ascendesse. E V en- 
trate di sua Chiesa ai poveri ed agl'infer- 
mi del Piviere erano da lui anno per anno 
distribuite. 

Fu facetissimo., ma le Facezie sue dopo 
sua morte state raccolte , e in due antiche 
edizioni stampate del l5oo. in Fano , e 
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nel. i£gg. * n l&rBnze, furono quasi sempre 
da luì dette accomodatamente all'onestà di 
chi era presente; dimodoché altro era in. 
lai il parlare ,o schermare co' giovani , altro 
il motteggiar co' vecchi; ed altro era il 
suo contegno colle donne ragionando. Pur 
«palchi! volta per quel prurifo continuo dì 
motteggiare, e di mettere io giuoco ogni 
caga, riuscendo indecente qualche sua sol- 
lazzevole piacevolezza al grado suo, provò, 
la carcere dell'Arcivescovado sotto il Go- 
verno di S. Antonino, asserto suo parante, 
siccome afferma il Migliore nella Firenze 
illu serata-. 

Eu certamente ii non piccola pratica ne- 
gli avvenimenti, e negli affari del Mondo. 
In Ser Benedetto di Niccolò da Romena io 
leggo entto l'anno l477- nomine 
Amen . Tfos Guglielmus de Becchi* $e Fio- 
rentia Dei , et Apestol icae Sedis gratta Epi- 
scopus Fesulanuf , e* Antonius DoThinici Mar- 
tini Cananicus Fesula/ius , et Arloetus Johan- 
nis Ser Mattimi Plebanits Flebiti Sorteti Cre- 
scìi de Maciuole Fesulane Dicccais , arbi- 
tri et arbitratores , et amici rommunes , et 
amicabiles compmìtorcs etc. ex compromisso 
electt, assumpcii et nominati a Presbitero 
Laureatio Tetri de Fonte ad Scvem , Re- 
ctorern Parracchialis Ecclesie S. Marie de 
Ttespiano Fesulane Diecesis s piodis , et no- 
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minibus in compromesso in nos facto contea- 
tis ecc. ex parte una, et ab Aiamannoolìm, 
^Bernardi de Medicis , con quel che segue . 

Perche poi il chiarissimo Cresciinbeni sii 
attribuisca, abilità nella 'Toscana Poesia., an- 
si lo ponga tra' Poeti Toscani, io no'l 60; 
uè sembra motivo sufficiente a ciò fare, nè 
l'epitaffio rimato alla sepoltura, nè queir 
aver fatto qoei quattro versetti, che nelle 
Facezie s'incontrano per incantar la neb- 
bia. Nè meno si leggono di suo delle Pro- 
se, fuor solamente del Libro degli Errori. 
Non venendo accordato da molti per sua 
quell' Orazione in morte di sua Civetta, 
che si legge d«po i Consigli degli Animali 
del Firenzuola , ed ancora tra i Sermoni fu- 
nebri di varj in morte di diversi Animali, 
Genova l55q. ove questo, cho si dice del 
Piovano , è il sesto Sermone . 

Dopo la sua morte, de' parenti del Pio- 
vano io non so che cosa ne fosse. Solo pres- 
so la Congrega sop rammento va ta di Gesù 
Pellegrino, nel Campione degli Obblighi si 
ravvisano due sue sorelle, l'una secolare, 
1' altra Monaca , mentre vi è un' obbligai 
zione annua d'un Anniversario per due so- 
relle del Piovano Arlotto colle seguenti pa- 
role: Alla Chiesa delle Mirate Uffìzio per 
l'anima di Mona Lisabetta sorella del Pie- 
vano Arlotto , e per l' anima di Suor Can- 
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'dida sua sorella Monaca ia detta Mattaste' 
ro, e per l'anime di turi' i lor morti. Che 
Suor Candida, fosso ivi Monaca io L'ho in 
due convocazioni, e adunanze di esse Mo- 
nache a Capitolo in quegli anni. Segue poi 
il Ricordo della Congrega : Donò al Mo- 
nastero terreni p«r fiorini i5o. con questa 
carico sino il dì 24. di Maggio del l5o4> 
Uipoi il detto Monastero pagò alla nostra 
Congrega fiorini òo. quali si misero in cas- 
setta, e a dì 21. Ottobre 1S07. fu accetta- 
to come al Lìhro de' Partiti, e non si fa- 
cendo ricascano al Monastero i fiorini So, (1)» 



(1) Pu.il Piovano , secando il F. Ricba 'Notizia 
Jstoricne delle Cftie.e Fiorentine Tomo V. a pag. 
292. generoso dispensatore ai poveri dell'entrate 
della sna Pieve, ch'ei preferì a [parecchie altre 
assai pìà ricche , che gli venivano offerte . 
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MAESTRO LÀZZERO 

BARBIERE. 

V 

-* aria, perch'io ti vegga fu la richie- 
stn di f]«ol noto Savio . Un ingegno biz- 
zarro dovrà m n za dubbio giudicarsi Maestro 
La» zero Barbiere Fiorentino ; del quale per 
altro così poco di memoria è a noi rimasto 

er essere stato persona in bassa fortuna. 

Ì vedrà come era di bella mente fornito, 
come egli pensava, e com'egli parlava ma e- 
atrevolmente in rima, ed eziandio 1 all' im- 
provviso dal solo saggio, che si da in ap- 
presso . 

A me onta di lui , che emulando egli 
con pari felicità il poetare del Burchiello, 
come fu ano seguace nella professione di 
far la barba, con tener di essa una bottega 
aperta in Firenze di qua d'Arno, mostrò 
quanto sia provida la natura nel corredare 
di talenti più che ordinarj la nostra Na- 
zione Fiorentina; talché da esso Laniero 
potè dipoi aver 1* essere 3 e riuscire un grand* 

t. 3. l5 
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«omo nella buona Letteratura , un insigne 
Precettore della Scuola Eugeniana stata mai- 
scmpre ad uomini dotti affidata. Fu es- 
so Lazzero figliuolo di Filippo d'un altro 
Lazzero. 

Viveva tal Barbiere prima della metà, 
del secolo XVII, , e fra gli altri amici , 
per lo più di bel tempo, aveva familia- 
rità, forse facendogli la barba, con un Prio- 
re di S. Maria a Settignano , che io non so 
bene se fosse il Prete Giovanni di France- 
tco Stefanettij o sisero un suo successore , 
alla Chiesa del quale esso Lazzero si por- 
tava alcune volle. A Lazzero l'eruditissi- 
mo Biscioni ha assegnato il cognome dn'Mi- 
jjliorucci indubitatamente nelle note al M&l- 
mautile racquistato di Pedone Zipoli Cant. 
2V. stana. 16. passato poscia per tutte tre 
I' edizioni di tal Poema. Questo Casato ve- 
niva di prima accennato, e- non da- tutti 
ammesso, mentre in alcun opuscolo di esso 
Lazzero la cifra si legge di L. M. massi- 
me nel suo lamentevol passatempo col tito- 
lo di Gambata di Barin-co Battilano. Ma. 
il Biscioni nelle note sopraccitate col darci 
il cognome racconta la, stravaganza d' un 
curioso fatto seguito, ovver finto in, Firen- 
ze descritto da Lazzero iu questo suo So- 
netto ondato, con giocondità, e lepidezza, 
non mai interrotta cosi 

( 
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Io ho più volte una cosa osservata; 
Che mai la sorte prospera mi dura; 
Perchè se oggi arò qualche ventura, 
Doman m è la disgrazia apparecchiata. 
Alla buona fortuna accompagnata 

Sempremai mi succede una Sciagura . 
Il di dì San Martino alla sua Gurtt 
~Ebhi una giocondissima giornata . 
Sarebbe stato uno straordinario , 

Signor Priore se il giorno seguente 
Non «' avveniva poi tutto il contrario. 
Un certo Tessitor mio conoscente , v 

Che si tosa da me per ordinaria , 
. Quarido i capelli aver lunghi si senti, 

. - ■■ Venne improvvisamente 

Dov' io stavo in bottega scioperato , 
E salutoMmi con modo garbato > 

Io subito rizzato ..«.■* 
Gli volevo da dosso il mantel torre , 
E in Seggiola a seder lo voleo porre ; 

Ma egli : Non occorre , ■ 
Disse, stasera non vengo al Barbiere, 
Ma perchè mi facciale un gran piacere- 

Io subito a temere 
Cominciai, da paura sopraggiunto ; 
Ch' esser pensai d'una frecciata giuntò." 

E m'ero messo in punto, ' ' , - 

Per far , che il corpo non avesse effluito ; 
Quatta" egli mi cavò à" ogni sospeso, 
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Dicendomi: Io v'aspetto, 
Che voi pigliate meco ora (a via , 
E ite venghiate a cena a casa mia: 

Dove una compagnia 
V aspetta quivi a" uomini galanti , 
Amicissimi vostri tutti quanti. 

A me che m era avanti 
Una povera cena preparata , 
Ter goder lieto colla mia brigata , 

Nanfa tal cosa grata, 
E stetti in dubbio d' ire , o ricusare: 
Al fin non me ne seppi liberare . 

Avemmo a camminare 
Un miglio, e più } che sta di là dal fiume , 
Senz'aver pur, non eh* altro un pò* di lum* . 

Giunti all' uscio al barlume , 
Innanzi che ri entrassimo al coperto , 
Woi lo picchiammo dieci volte al certa. 

Ma poi che ci fu aperto, 
Entrammo dentro come due ladroni r 
Tastando del terrea tutt' i cantoni . 

Me.ii' andavo tentoni , 
E in attenevo a lui ; eh' aeeo sospetto 
Di non andare in qualche trabocchetto . 

Per un andito stretto 
Sento tirarmi , dove sull' entrata 
Io battei una sudicia stincata . 

La scala al fin trovata, 
Cominciammo a salir su certi gradi , 
Che mt Vi si tarebbafi fermi i àadi . 
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Mobili , strettì , e radi, 
Jf astacce malconfitte , e malpuliti , 
Che le camozze non gli avrian saliti . 

Domeneddio m' aiti , 
Dicevo; quando metto un piede in fallo , 
E sapra uno scaglìon casco a cavallo . 

Al 'corpo di cristallo, 
Che mai non (lecci alla mia vita crollo , 
JDoi»' io credessi più rompere il collo • 

Al romor del tracollo , 
Che rimbombò dal tetto al fondamento , v 
Comparve un lumicìn , che parta spento , 

Si facea lume a stento: 
Tina lucciola fa lume maggiore , 
Jìd un gatto negli occhi ha più splendore' 

Ma pur col suo favore 
Riebb'il piè, eh" aveo di già fati ito: 
E mi parve d' averne un buon partito . 

iJT ero fatto spedito 
E per salvare il resto, io mi ricord* t 
Ch* io arei dato una gamba daccordo . 

Così mezzo balorda , . .j. 

Prima mi resi in colpa, e mi segnai, 
E poi dietro a colui mi arrampicai : 

Il qual ai dolse assai 
Meco pietoso della mia disgrazia ; 
Ed io dicevo : egli è per vostra grazia,. 

Almanco fosse sazia 
Qui la fortuna; ma per quel, eh" io veggio, 
H mal pre/n* t e mi spaventa il peggio. 
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fé rfico fia motteggio; 
Che da un lata il muro dell' ospizio 
Mi vedevo, e dall'altro un precipizio. 

Mi valse aver giudizio , 
Ed il sapermi ben contrappesare : . 
Alltt fine finimmo di montare. 

Ed eccomi arrivare 
In una stanza grande càm' un afa, 
A prima giunta ingombra di telaja, ' '• 

Con puntelli a miglìaja , 
Calcele, e subbj , e strnmenti ti fatti, 
Dove passar non puoi, se tu non batti; ' 

Sebbene in salti intatti '-' 
Mercè passammo della guida accorta, 
Sènza trovar però tramezzo , o porta . 

Quivi da me-Ju scorta 
fu/i guardo sol di quella palagina 
Bottega, saia, camera, e cucina. 

In guisa di cortina 
Una stoj'a h' un canto ciondolava; 
Apponeteci ciò , cfi ella turava'. 

Accanto a'auesto stava 
Poco lontano il letto Sulle panche, 
Che invitava a posar le genti slanche.* 

E la madia erav' anche', v 
Seguitavano poi casse , e predelle , 
E sull'armadio pentole, e scodelle. 

Romajuoli , e padelle 
Pendevano dal muro ih ordinanza, ' ^ " 
Mestole, e mttlqlùu in abbondanza. 
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Vedendomi la scalza 
V ospite mio guardar minutamente, 
Disse : me ne sto qui colla mia gente i 

Voi state unicamente , 
Gli rispos'io: l'è casa di stupore, 
JJa poterci abitare ogni Signore. 

_ Intanto a farmi onore 
Tre si rizzarono ch'erano al caldano. 
Uno de"" quali mi prese per mano . 

Quest' era uomo sovrano , 
Ver latrar girandole ala seta, 
ii e von famoso, e poi mezzo Poeta. 

Egli con faccia lieta 
Mi fece jesta: ed io ne feci a Itti, 
& dopo salutai quegli altri dui. 

Mentre che con costui 
Le cirimonie facevo, il padrone, 
Che noi ci risoiacquiam U mani impone . 

Ivi dentro un secchione 
Av emmo ' polcnè lui cgsi comand , 
tornila colf insalata la lavanda. .. 

Poi due da una banda 
* tre dall'altra ci ponemmo à desco, 
Lontan dal fuoco, scbben gli era fresco. 

■ Or qui di me fuor esco. 

Musa, che fusti a quel pasto presente, 
-Ueh raccontalo tu minutamente. 

, renne primieramente 
N erbai gU de tal nome generale, 
Mon d insalata, che non era tal»-. ' 
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E sebbene un boccale 
Vera d'aceto, non avea saporei 
Ma d'olio ne sapea quarte un Dottor*. 

Io son di questo umore , 
Che fosse olio di sasso, o /aurino, 
SI ttomachevol era, ed assassino. 

Quel , che pe'l mio bambino, 
Quand'agii ha i Bachi , mi danno a Badia (l) • 
Si spiacevole al gusto non saria. 

Io per la parte mia 
Presi una foglia; ma da quella in irte, 
Ebbi il mio conto, non ne vuoisi piue . 

Dopo questa ci fue 
Di salsiccia un tegame innanzi posto, 
A'oi so s'ella era allessa, o s'era arrosto. 

In guazzetto piuttosto, 
Che nuotavano i rocchi nel lordume, 
Siccome i pesci nuotano in un fiume. 

Io che sempre ho costuma 
Di rosolargli , le spalle ristrinsi , 
E con quegli altri pur del pani intinsi ì 



(i) L'Olio di Badia, come è noto a noi Fio- 
rentini, è un'unzione per i vermi fatta con ri- 
cetta particolare, cne essenJo stata trovata e in- 
trodotta nel 15. secolo dicono, dal B, Gomezio 
Portughese Monaco della Badia ste«a , vien quivi 
dispensata alla porta per limosina contiti uà men- 
te , ei e di sapore alquanto sgradevole. 
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E in bocca me lo spinsi, 
F. mi sforzavo di mandarlo a basso ; 
Ma quattro , o cinque folte e' fece un chiasso j 

Perchè Codialo grasso 
Non voleva lo scomaco tenere , 
E mi fu forza domandar da bere*. 

Mi fu porta un bicchiere , 
In fuor che l'orla, molto ben lavata. 
Pieno dì certo vin nero morato: 

Fiorito cerne un prato 
Iti Primavera.' la bocca vi porsi 9 
E chiusi gli occhi, e f ecine due morsi? 

V olevo dir due sorsi ; 
Oimè! che non fu prima entrato dentro , , 
Che ricercommi dagli estremi al centro* 

S'io n'esco, mai più c entra, 
.Dicevo : intanto un rocchio sopra il tondo 
Mi veggo, e'I vo' trinciar, per dargli fondo, 

E levarlo dal Mondo ; 
Ma non potetti mai con ua coltella 
l'assar l' impenetrabile budello . 

Credo certo , che quello 
Fosse fatato dal capo alle piante , 
Cam' era Orlando , già Signor <f Anglante ., 

Per questo in un istante 
Me lo bisognò sciorre , e poi votarlo , 
E come ammorsellato indi mangiarlo; 

Non avendo a tagliarlo 
Coltel , temprato all' Inferi/al fucina , 
Come l a Spada già di Fallertna, 
t. 3. ' " 16 
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O che rara guaina 
Sarebbe nato! o che stupenda astucci*, 
Poiché fu voto, l'incantato buccio.' 

Al carpo di Ser Puccio, 
Quando che C ebbe il gatto, mi ricordo. 
Per rovello le man sempre mi mordo , 

Fui pure il gran balordo , 
Che per. borsa serbar me le dovevo, 
23 mettervi i auattrin , quand' io n'avevo. 

Che sicuro potevo 
Da' mariuoli , e tagliaborse start ; 
Che non l' avrian potuta mai tagliare . 

Ma lasciami tornare 
A -dirvi quei, eh' io gli trovai nel senox 
Scote «* sentir, Signor: di quel ripieno 

La carne era la meno : 
Se un pepe slato vi fisse o curiandolo 
Sarebbe stato qualche grande scandolo. 

Trovaivi ben, cercandolo, 
Qualche osso , e *» copia poi nerbi , e lardelli , 
Ma sopra tutto bruciali, e fuscelli , 

Credo, che ginocchielli 
Vi fissino-, e cotenne, e piedi, ed ugna, 
E ca*ne»ecca vecchia, e sego, e sugna. 

Che maladette pugna, 
S'io avessi avuto quello sciagurato, 
Che Cavea fatta , Signor , gli atei dato ! 

Io tutto stomacato 
Ne feci un dono a quella stessa micia , 
Che prima -aveva avuta la camicia . 
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5W/a tavola sbricia 
Vennero intanto l'ultime vivande, 
Dentro a un piatto grande, grande, grande $ -■ 

Che da tutte le bande 
Vi s'arrivava con comoditade: 
A riguardarlo era una dignitade . 

Parea d'una CU cade , 
O di qualche Fortezza il baluardo, 
Pien tutto quanto di cavol bastarda. 

Fissando aliar le sguardo 5 
Vidi tra foglia e foglia di quel cavolo. 
ÌPuora scappare una branca di diavolo. 

Mentr io cosi guardavate , 
Visse il Mastro di casa: gli è un polla , 
Al qual , tre ore san , (irato ho il collo, 

Cam egli sarà frollo , 
Voi lo vedrete : chi me l' ha venduto , 
Dice, oh' egli è cappon veechia canuto. 



Non me lo volsi ber per un cappone . 

Quest'era un galUone, 
C/t avea innanzi al mattutino albore 
Cantato almanco cviquant anni l'ore. 

Ma prima con furvre i 
Jl Campar gallo lasciando da sezzo , 
La demmo addosso al cavol verdemezzo . 

Mi valse esser avvezzo 
Gli sparagi a mangiar , perchè in quel modo. 
Il tenero mangiai, lasfiifindo il sodo. 
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Tu brèvè la bigutta fu spedita 

Da cinque marti . e venticinque dita % 

Neil' ultima ghermita 
Quella bestiaccìa , di casa il messere , 
La pose per tagliar sopra il tagliere . 

Poi >:o« quel gran potere 
Col qual tagliar suol macallaro il bue, 
Cosi con un cahel vi dette sue . 

Ma del cucchiricue 
Non divide perà la pelle, 0 sconcia, 
Nè C intacca , non che ne tagli un oncia ; 

Che come nella concia 
Il citoj'o suol per cuocersi indurire, 
Tale avev' egli farlo per bollire . 

Noi potendo ferire , 
Lascia 'l coltello ( rane' ira 1' accese ) 
E col crudo ■animai venne alle prese , 

Dopo mille contese , 
E mille slenti , ne fé' tanti brani , 
Appunto quanti n eramo Cristiani . 

Alzando poi le mani 
Facemmo al tocco : dove che a contare 
Il primo fui , ma l" ultimo a pigliare . 

Credetti Spiritare , 
Quando alla mia pietanza posi cura 
Ch' era a vederla cosa orrenda , e stura . 

Mi toccò per sciagura 
Il capo , che pareva di dragone , 
Orribil più , the '/ teschio del Gorgone . 
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Temetti , ed a ragione ; 
E di toccarla punto non ardivo : 
Canchero mi purea , eh' e' fosse vico : 

E facesse motivo 
ha cresta intirizzata tentennava , 
Apriva il becco, e gli occhi stralunava ; 

Talch' io tutto tremava 
Pe 'l gran timor , che non mi s' avventasi» 
*Nun tratto al viso, e non mi bezzicasse, 

E mordesse, e storpiasse ; 
Perà con un piattel subitamente 
Coprii quel brutto capo di serpente . 

Tengo sicuramente, 
Che un ciurmato* la testa spaventosa 
Avria pagata qualsivoglia cosa . 

Ch alla gente curiosa 
Pubblicamente l'avrebbe mostrato 
Per qualche basilisco avvelenato . 

E mi Ju poi levato 
Sinànzi: talch' io non lo vidi piue: 
Bella qual cosa ringraziai Getue. 

Questa la fine JUe , 
Trior, di questo splendido banchetto, 
Del quale ogni minuzia non v'ho detto* 

Quivi sopra un deschetto 
Sedei, che quanto fu lunga la cena , 
Non restò mai di fare all'altalena. 

Ma questo fu- la pena, 4 
Che della spesa poi si fece conto , 
Dove una lira ed isbersar fui pronto. 
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Con tutto questo affronto, 
Ebbi a dar lor ancor trattenimento 
Con provvisar, che mai dissi più a stento. 

Alfine io presi vento, y 
E dal trespolo zoppo mi rizzai , 
Poi dalla compagnia mi licenziai, 

E per non tornar mai 
Di quella caia con un otocione 
Benedissi ogni sasso ogni mattone: 

Con mala intensione, \ ■ 
Che se colui a radersi più viene, 
Vo' che del tutto mi paghi le pene. 

Lasciate fare a mene, 
Voglio , che gì ricordi di chiamare 
lia gente a cena, e pai farla pagare , 

li solo riferito componimento dà chiara- 
mente a conoscere la gioconda bizuarria per- 
petua di tal uomo non degno ili starsi su 
una bottega; sebbene in innesto (facendosi 
la debita differenza nel mestiere) ebbe, si 
può dire , comune la sorte co'Gelli, co* Pai* 
inieri, co' Grazaink , e con più altri di su- 
blime talento, e di nascita riguardevole» E(t 
è mirabil cosa , obi egli praticando, com« 
quei del mes-tier suo fauno, ogni sorta di 
persone, fosse sì scelto, e pulito parlatore» 
come abbiamo ravvisato , e come in appres- 
so siamo per vedere. 

Ne è per questo, che qualche volta metr 
che corretto anch' egli non si £acesac coao- 
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tcére . To riferirò il priucipo d' altro suo com- 
ponimento sdrucciolo in ottava rima intito- 
lato la Noctolata , la cui prima ottava è tale : 

Notte gioconda, notte sollazzevole , 
Nolte pie/ia di gioja, e di letizia 
Tornami a mente, acciocché con piacevole 
Stile de' miei diletti dia notizia , 
Perchè color, che in tetto rincrescevate 
Vivano in sonno involti , ed in pigrizia * 
Sappia, che mai contento aver no" possano, 
E che in tanto dormire il capo ingrossano . 
E finisce : 

Subito che dì alto esser comprendesi , 
Ognun si rizza, il suono am mutoli scesi , 
Nè più le danze a seguitare attendesi; 
Cosi del tutto la veglia fihiscesi , 
Al fin da noi la via dell'uscio prendesi, 
E fuori uscimmo , e appunto il di chiariscasi , 
Che rasciugando della notte il mucido s 
Spargeva i caldi raggi Apollo lucido. 

Avvi di suo altro Compnnimento in rim» 
appellato II Terrazzo , a sivvero La Balestra , 
ove si -descrive nome per coioidi questa ar- 
me avvenne lo innamoramento ri i una zit- 
tella con on giovane col lasciarsi intendere 
per lettere trasmesse dalla balestra. 

Ma quello, che della sua penna 'è mag- 
giormente noto, si è la Gambata di Sarin- 
fo sopraccennati) , la- qual comincia come ap- 
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presso,* die fi>rs« incitamento al Baldo vi ni 
per il suo Cecco da Varlungo (l) . 

~Pii.bblicamen.te in Chiesa s' era detto , 
Più folte già , che la Tina era Sposa t 
Sarinoo, che per lei tenea nel petto 
Già molto tempo la fiamma amorosa, 
Non lo credea , sebben n avea sospetto ^ 
.E per certificarsi della cosa, 
1/ ultima volta che s'ebbe a bandire 
Co propr] orecchi la volle sentiret 

In piò , e diverse edizioni si trova questo 
Li mento deformemente guasto, e scontrar* 
fatto. Ma chiunque il legge manoscritto vi 
scorge più che mai quel! 1 entusiasmo 3 che 
mostra il bel capo, ebiza^rro dell* Autore(-2) . 



([) Non sapremmo veramente qual peso dare a 
questi congettura del Manni , giacché nella Ca- 
trina del Berni , nella Nencia di Lorenzo de' Me- 
dici, e in altre Composizioni di quei tempi potè 
il Baidovìni ritrovare PWea di scriver versi nei 
dialetti particolari, ad una, o all'altra classe di 
Tersone in Toscana. 

(■i) Avendo noi ritrovato in un Codice ma. que- 
sto Componimento di Lizzerò , crediamo far cosa 
grata di riportarlo qui per 1' inriero , tanto più 
perchè ancora in questa prima Ottava s che sola si 
dà dal Manni, poleasi molto migliorare la Lezio- 
ne , per avere Egli seguito qualche esemplare 
viziato : 



Digitized by Google 



di m. iazzzeui") barbiere 



A proposito poi della sua angusta fortu- 
na, questa si cangiò, e divenne alquanto 
migliore nel sno figliuolo, nel quale parve 
col sangue trasfondersi spirito di valore, an- 
zi di dottrina, che molto a La zzerò ancor 



LA GAMBATA DI BARINCO 



Xubblicanwnte in Chiesa t'era detto 
Due volte già, che la Tina era a posa : 
Barinco, che per lei (enea ne! petto 
Accesa un rempo già fiamma amorosa , 
Non lo credea, sebben n'avea sospetto, 
E per certificarsi della cosa, 
La terza volta, che s'ebbe a bandire, 
Co' propri orecchi si volse chiarire. 
Ma quando il Prete lesse, e disici ìl tHè 
Piglia la Caterina per sua Donna , 
Se non era il timor di farai male, 
Dava del capo allor'n una colonna. 
Subito uscì di Chiesa alla bestiale 
Battendo i denti come fa la Monna, 
E disperato andò pien di ravvilo 
Lungo le mnra a sfogare il rnartello . 
Vi giunse appunto, che nessun non v'era. 
Che gli potesse dare impedimento, 
O se voleva fare una carriera , 
O se voleva dar de' calci al vento; 
Ma finalmente poi la non fa vera , 
Noti volse fare il Diavolo contento; 
Non volse da un Moro fare un ciondolo, 
E diventar di Tramontana il dondolo. 




3. 
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vivente anerefcbe di repiitaiione ,e di gloria . 
Ciò,oh»miaiùpg« »dit di lui aLcufl,a, cosa,. 

Un peno .spasseggiò pensoso, « solo, 
Co] capo basso, e gli occhi a terra figli. 
Tenendo a fona in sen. rinchiusa il duolo 
Che lamentar , e sospirare udissi ; 
Poi per [a rabbia mòrse il terraiuolo, 
E con questo lamento risentissi , 
Ributtando la collera per bocca , 
Come pentola al fuoco, che trabocca. 

Non mi potevi far più psrr appunto 
Eortuaaccia ribalda il dovei mio; 
Ecco pover a mè dov' io son giunto , 
Io non so più s' io sono un altro, o io ; 
Non e un mese , o dua , eh' io ne son punto , 
Son già cinqu'anni sai! Domenedio! 

. Me (a fono allevata a fichi secchi, 

E or, che venga un su , che me la becchi ? 

Caricherò, mi par ostica, mi pare, 

Qjesr'è Un colpo, che penetra troppo, 
lo non avrei pensato mai di dare 
In sì malvagio, in si pessimo intoppo; 
E pur hisogna bete . o aftbgnre , 
Benché si a«pro eia questo seiloppo; 
Bisogna por, che pa7ien?a T abbia , 
E ch'io ci stia per malsderta rabbia. 

O Dio; le son pur soche cose ladre; 
Da disperarsi amino, e irsi a im pendere , 
Se la voleva maritare il Padre, 
Me lo doveva prima fsie intendere : 
Mi sarei consiglilo con mia Madre, 
Che me l'avrebbe alfin lasciata prendere: 
Ma il non dir nulla, corpo di Criarofano ! 
La. tn'è parsa. col Pepe, e col Catofano. 
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Fu questi Werner Filippo Migliofueci Sa- 
cerdote secolare Fiorentino } il quale fifa dtl- 



Di quello poi , eh' io stiaccio* e eh' iti mi rodò, 
fc' l'anno forse data a un Banchiere. 
O ricco, o benestante, ch'abbia il modo } 
Se gi, venisse il grinte — gii è Barbieri 
Che tome mi noli ha nulla di sodo; 
E die costui Me l'ubbia a far vedere? 
E che cosmi la Dama m'abbia a torre? 
Non ci posso star sorto, non occorre. 

Gli « pur, che oggi, s' e' mi dà beli' ugna, i 
D'aver quattro labbrate n'è sicuro j 
Pei dinci, lo vo"nfraBgher eolle pugna ; 
Ch'i' arrabbi s'io noti lo maturo: 

Che m' impòrtegli a me poi a' egli ingrogna ? 
Ingrogni quanto viiol .- che me ne curof 
Pensici lui, »* io gnen' appoggio duà; 
Questo so io. Che l'anno a esser su*. 

Il Scusai poi, se mi viene agli orecchi, 
Chi si sia stato, il Dia voi mi bastoni 
Se anco a lui hon griffie do parecchi 
Gsrontoli «el ìnuio , e di què' buoni ; 
Bisogni, che a «recargli e' s'apparecchi , 
Che non è tempb , ch'io gne ne perdoni. 
S' in posso rinvergarla questa gretola , 
Glrene lampeggerò ben di PereiOla . 

Poter del Mondo ! che bricconerìa * 
De' Parentadi farne Una bottega! 
Sarà talun, che 'ti Una Compagnia. 
Sermoneggia, si batte , e 'I Testo altega , 
Che spesse volte per là senserìa ; 
Tradisce il Padre, e le Fanciulle annega, 
Cosi non avvenisse , Berme avvien* ! 
E trttWtì sono gli uotnint dabbene > 
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l'anno 1642. io trovo esser (Cappellano di 
S. Pier Maggiore come Rettore ivi della. 

II Buja che gli scopi; ms §*k> sue, 
Che nessun abbia di mè detto male, 
l'gli farò uno schei TO , gli farne, 
. CI insegnerò per mio fare il Sensale. 
Oh sì , eh' io arò forse un callo , aroe ! 
Lo sfregerò, per dirla alia papale 5 
E quando i'abbia a pigliare il pu leggio , 
L'aver perso la Tina non è peggio? 

Che può ell'esser mai maggior rovina? 
E dove va t' assai , può ire il poco . 
Che importa a mè, s'io ho perso la Tina, 
Stare in Firenze più, che in altro loco? 
Por tutto è Grano, e per tutto è Farina, 
E per cuocere il Pan per tutto è fuoco. 
Dice il Proverbio: chi Paese cangia, 
Cangia fortuna, e per tutto si mangia, 

Tina , una volta chi m' avesse detto 

1 Cb' io non t'avessi a por l' anello in dito. 
Staccato il naso gli averci di netto , 
Co' denti, e poi me lo sarei 'nghiottito; 
E or ,ch' io t' abbia a mio marcio dispetto , 
A veder torre un altro per marito, 
L'è una cosa , corpo di cristallo, 
Da dar la volta, e far per aria un balla. 

Almanco «afess' io quel eh' io t' ho fatto 
Che se pur ne sapessi la cagione, 
Ne resterei un po' più sodisfatto, 
B direi : pazienza ! 1' ha ragione : 
Ma che tu m' abbia a fare or quésto tratta 
Senz' avertene data occasione , 
l'ia mastico mal , Tina, l' la mastico, 
Canchero! gli e un bvcwn troppo fentMti». 
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Cappella della Concezione per renunaia fat- 
ta allora da Messer Vincenaio Caselli sol* 
antecessore s ed insieme Maegt.ro de'Cherini 
di qoel Clero . Tenne egli tale impiego fi- 
no a Dicembre dell' anno 1644» Nel i655. 
io lo veggio esser passato al Magistero del- 
la Scuola Eugeniana . Trovo poi, che lascia- 



li ori i passata mai Fitta nessuna, 

Cb' 10 non te f abbia, cu lo pagata» 
E quante volte, a tempo poi diBnnta(*)i 
T' ho qnebe fitto far la serenata , 
F, le Viole inaino un Giulio Tona 
Ho comperato per mandarti ornata; 
|o non ti vo'noiproverac poi fiasca 
Tarn' al. 1 e cose : lo «è la mia tasca. 

Venga la rabbia! io non guadagno tanto 
'NUn mese iote.o, non dico^n on die, 
A non mi patch mai dal Cardo , quanto 
Che tu mi costi per insino a qui?; 
Ma non arei pensato anche. Dio Santo! 

S' io non credevo di mangiare il Cavolo, 
Ch'io l'avess'untu? Gli ha del becco il Diavola. 
Mi sovvien ben , ch'una Zingana a Prato , 
Che per la Fiera , mi fe' In ventura; 
Figliuol , mi disse, tu se' innamorato , 
Ma getti vìa tutta la lisciatura; 
Tu non sei mai per godere il Papato, 
Che la Pera per altri ai matura. 
Io me ne risi , e me ne feci beffe : 
Sciagurato ch'io fui ! briccon coli' effe. 
(*) Bruna, cifè notte, in lingua /urit.ta . 
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to tale Mefìtico peso, aprì Scuola in Gasa 
propria, e fu forse nel 1658. ove concuree 



S' io gli uresji creduto, in questo affannò 
Non mi ritroverei dov'iu mi trovo: 
O non età per te nati, suo danno f 
Non arci mando anche per altri l'uovo. 
Doppo l'annunzio, ne -viene il malanno: 
Mi tn il dovere or tutto '1 msl ,eh"io provo , 
Sebben di tutto quanto questo eriore 
Non è stato Cagion altri, che Amore. 
Cosi non fusa' io mai nella sua cricca 
Entrato, corpo di DomìnusceCo ! 
Perii* , che chi gnene disse non ficca , 
Ch'egli è bastardo , e non ha gli occhi seco: 
Queite borniole adesso, che m' appicca. 
Appunto son bastonate da Cieco; 
Appunto questi son calci da mulo, 

E se non 9a far meglio, io l'ho nel 

Ala io dico del male, e fu marina, 

Che noti mi giova, e non mi vai ni ante. 
Intanto un altro sposerà la Tina, 
Fata le nozze, e stara allegramente . 
Et io comporterò la fanferina , 
Che m' abbia a esser detto dalla, gente , 
Mentre, ch'io passo pet la via: Barinco , 
Tu l'hai toccata, fasciati lo stinco. 
Non tari vero affé di crirnolio: 

Gi porrò ben rimedio a questo fatto, 
E che non saprò tormelo il pendio? 
Glie pur, ch'adesso è quando i' me la bati». 
Arri/ederci , Cupola , oh m'avvio, 
E mi piglio il puleggio pet aifatto , 
E cosi di Firenze uscì veloce, 
Con lina man facendoli la Croca. 
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fiorita,, e riguardevole gioventù, e fra gli 
altri vi fa suo scolare Benedetto Menami 
raccomandatovi, e mantenutovi dal Marche- 
se Gio. Vincenzio Su.lvia.ri , ove molto pro- 
fittò. Quindi fu che qu.eijt' altro fiorentino 
spirito bizzarro ehi» di ee a. gemere nel!» 
prima guai Satira, : 

Pensa se il MigHoruccia attento stava 
4 farmi dolce, alla- vertute invito , 
E se di me non poco otto? aperta. 

Quindi T Abate Giu s «ppe Pao-Iuqci in Spel- 
lo del Menaini parlando gli «sdegna per 
maestro di Rettorìe* il Mi«Uorucci . Questo 
suo accennato sapere, la sua prudenza, 1» 
sua civiltà, ed altrettali doti ìo fecero de- 
gno d'esser presceltq a mólti per servir di 
Maestro al Principe poi Cardinale Franci- 
sco Maria de' Medici nella sua adolescenza » 
come seguì coti molto applauso. 



P1NB DEL TOMO TZAZO. 
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Dallo sfesso Ediiore è per uscire a 
momenti il Secondo Volume delle 
RIME DI SI. * ANGELO l'OLl- 
Z1ANO. Con la pubbli anione del 
medesimo »i verri a compiere l'Edi* 
7Lune. la iiuhIo può formar seguito 
al Dante. MetasUsio , ed Alfieri 
pia pubblicate. Il primo villanie 
coni iene le f.imosc. Starna ;iffr la Gio- 
stra . V Or fio , e la vi:* del Poeta , 
seeundo il" nuovo Godire scoperto 
in Roggio, elle è il più completo , 
e oonello di quanti ee ne cono- 
scano. Il secondo, ed ultimo com- 
prende le. cose Liriche di detto Au- 
tore j che per la più gran parto 
non hanno mai veduto la luca ]1 
prezzo è di paoli tre il Volume, e 
per i Sigg. À«sooÌBtì di pnoli cinque 
tutta l'opera.* che viene pure ( 
l'edata di un bel ri tra t lo , ricav 
da <[uadro autentico di questa 1. e 
K. Gdllcriu. A\ avverte però, che 
non vi sarà più luogo all'Associa- 
zione per coloro che non sì fosse- 
ro segnali avanti U fine del corrente 
mese d'Ottobre- 



Lè dette Associazioni si ricevono dal 
predette Ricci Libvajo da, 8. Tri- 
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